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I. 

CRONACHE DELLA FONDAZIONE 





I. RELAZIONE PER L'ANNO 1997 

Premessa 

Nel 1997 la Fondazione si è trovata condizionata dal persistente non 
facile problema del reperimento delle risorse finanziarie necessarie a fron-
teggiare i propri compiti istituzionali. A questo proposito è da sottolineare 
che il contributo statale diretto a sostenere l'attività degli enti culturali com-
presi nella tabella ministeriale, ai sensi della legge n. 534/1996, per quanto 
riguarda la Fondazione, ha segnato un arretramento rispetto al livello rag-
giunto nel 1995. Il che ha avuto conseguenze inevitabilmente non positive, 
nonostante i generosi contributi provenienti da enti pubblici e privati. 

Grazie a contributi finalizzati, l'acquisto di nuovi libri per la biblioteca 
ha registrato un aumento di circa l'8% rispetto al 1996. Importanti sono 
state le nuove accessioni all'archivio, che hanno arricchito i fondi Luigi Ei-
naudi, Michels e Pietromarchi. Inoltre è da ricordare il prezioso apporto 
costituito dalla donazione, da parte della famiglia Venturi, di una prima 
tranche del fondo di Franco Venturi. 

Per quanto concerne i beneficiari di borse di studio, essi sono stati 24, 
dei quali 20 impegnati in ricerche all'estero e 4 in Italia, con la forte di ri-
duzione di 16 contributi rispetto al 1996. Motivo del più vivo rammarico è 
da considerarsi il fatto che le difficoltà finanziarie hanno precluso la possi-
bilità di rinnovo delle borse di studio e l'assegnazione di contributi di ricer-
ca stanziati per periodi di studio limitati. 

Intensa, come di consueto, è stata anche nel 1997 l'attività svolta dalla 
Fondazione in tema di convegni nazionali ed internazionali. Tra questi il 
convegno su Europeismo e federalismo in Piemonte tra le due Guerre Mon-
diali, la Resistenza e i Trattati di Roma (1937); il convegno internazionale, 
organizzato con il Centro Interdipartimentale «Piero Bairati», dal titolo Lo 
storico e la vita pubblica; e il convegno internazionale su Economia e politica 
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nell'opera di Vilfredo Pareto (1897-1997). Un dibattito aperto a cento anni 
dalla pubblicazione del «Cours d'économie politique». 

Circa i rapporti di collaborazione con istituzioni nazionali ed interna-
zionali, assai significativa è stata l'attività condotta da studiosi della Fonda-
zione nell'ambito del progetto promosso dalla Fondazione Cariplo sul te-
ma: «A cinquantanni dalla Costituzione». A questo progetto la Fondazio-
ne Einaudi contribuirà con la pubblicazione di volumi e la partecipazione 
ad un convegno da tenersi nell'autunno del 1998. Proficui sono poi risultati 
i rapporti con la Fondazione Firpo in relazione al previsto programma di 
una comune attività avente per oggetto la presentazione di volumi di note-
vole interesse scientifico e di convegni. 

Anche nel 1997 è proseguito l'impegno rivolto a migliorare la qualità 
dei servizi a favore degli studiosi. In questo campo un particolare rilievo 
presentano il proseguimento del programma diretto ad ampliare l'informa-
tizzazione del catalogo dei volumi della biblioteca e l'attività dell'archivio 
finalizzata alla schedatura dei nuovi materiali pervenuti. 

1 . L A BIBLIOTECA E L'ARCHIVIO 

1.1. La Biblioteca 

Come già nel 1996, l'acquisizione dei volumi ha risentito in misura si-
gnificativa della situazione finanziaria che l'ente ha dovuto affrontare. Man-
tenendosi a dei livelli complessivamente positivi, l'acquisto di nuovi libri ha 
registrato un aumento di circa l'8% rispetto all'anno scorso anche grazie a 
contributi finalizzati da parte di enti finanziatori. 

quennio 1 9 9 3 - 1 9 9 7 si dà il quadro riepilogativo delle accessioni: 

VOLUMI 1993 1994 1993 1996 1997 
Acquisti correnti 1 . 4 4 7 1 . 6 6 3 1 . 7 1 4 1 . 1 4 9 1 . 2 4 1 
Antiquariato 1 6 6 2 2 3 
Cambi e omaggi 1 . 1 8 0 1 . 7 6 6 1 . 8 8 7 2 . 0 6 4 1 . 2 4 5 

TOTALE 2 . 6 4 3 3 . 4 3 5 3 . 6 2 3 3 . 2 1 6 2 . 4 8 6 

Nel settore riviste e pubblicazioni periodiche sono state acquisite 14 
nuove testate. Tra le varie sono da ricordare: «European review of econo-
mie history», «Journal of economie growth», «South European society and 
politics» e «International financial aggregates». 

Anche per questa fondamentale sezione della Biblioteca si riassume la 
situazione dell'ultimo quinquennio. 
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1993 1994 1995 1996 1997 
Italiane 593 587 574 561 546 
Straniere 805 807 790 779 724 
Bilanci 407 403 408 363 342 
Terminate 1.281 1.311 1.380 1.428 1.492 

TOTALE 3.086 3.108 3.152 3.131 3.104 
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Nell'ambito delle varie attività della Biblioteca sono stati catalogati 
complessivamente 4.912 volumi, di cui 266 con il metodo tradizionale car-
taceo, mentre i restanti 4.646 sono stati immessi nella rete catalografica na-
zionale informatica con il metodo S.B.N. (Sistema Bibliotecario Nazionale). 

Ricordiamo che la Biblioteca della Fondazione opera in collegamento 
informatico con S.B.N. dal gennaio 1992 e che, al 31 dicembre 1997, i titoli 
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ivi catalogati, e come tali consultabili on line su tutto il territorio nazionale 
assommano a 22.605. 

Inoltre, in base alle statistiche elaborate dal polo regionale piemontese 
di S.B.N. (il CSI-Piemonte, Consorzio per il Sistema Informatico), la Fon-
dazione figura al primo posto, tra le Biblioteche private, per il numero di 
transazioni effettuate (oltre 350.000) a tutto il secondo quadrimestre 1997. 

Complessivamente le presenze annuali degli utenti della Biblioteca si 
attestano intorno alle 10.000, con un totale di prestiti effettuati al pubblico 
che supera le 28.000 unità. 

1.2. L'Archivio 

L'affluenza degli studiosi nel 1997 è stata quella abituale degli ultimi 
anni: i lettori sono stati 41, pari a 175 presenze, con un totale di prestiti 
di 8.529 fascicoli. 

Anche nel 1997 l'Archivio ha registrato importanti nuove accessioni: 
- circa 150 lettere e documenti per il Fondo Luigi Einaudi, prove-

nienti dalla Biblioteca Braidense di Milano (carte Luigi Bodio), dal Trinity 
College di Cambridge (carte Piero Sraffa) e dalla Biblioteca privata della 
Famiglia Sella di Mosso S. Maria (carte Emanuele Sella); 

- altre 20 lettere inedite per il fondo Roberto Michels, provenienti 
dall'Archivio della Casa editrice Springer di Heidelberg-

- 3 6 nuove lettere e documenti per il fondo Luca Pietromarchi 
L'Archivio ha inoltre acquisito una prima tranche (oltre 200 raccoglito-

ri) del fondo Franco Venturi (1914-1995), donato dalla Famiglia Venturi, 
che ha espresso l'intenzione di versare in un secondo tempo tutte le carte 
dello studioso scomparso. Quanto già acquisito dal nostro Archivio com-
prende scritti editi e inediti e materiali preparatori per le opere del prof. 
Venturi (ad esempio il manoscritto originale del Populismo russo). 

Nel corso del 1997 è stata ultimata la schedatura provvisoria, su sup-
porto cartaceo, del fondo Luca Pietromarchi ed è stata avviata la scheda-
tura del fondo Mario Einaudi. 

L'Archivio ha collaborato alla fornitura dei materiali per due importan-
ti iniziative: la ricostruzione della storia della «Riforma sociale» promossa 
da un gruppo di studiosi dell'Università di Torino con il concorso del 
CNR, nonché la preparazione, da parte dell'Archivio del Quirinale, di 
due volumi celebrativi per il cinquantenario della Presidenza Einaudi.' 

Per quanto riguarda i consueti lavori di redazione delle pubblicazioni 
della Fondazione, l'Archivio ha curato l'uscita degli «Annali», XXX, 
1996; la raccolta materiali per gli «Annali», XXXI, 1997; gli atti del Con-
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vegno celebrativo su Franco Venturi, tenutosi a Torino nel dicembre 1996, 
nonché un opuscolo in lingua inglese di scritti einaudiani estratti dallo 
Scrittoio del Presidente. 

Per quanto riguarda i lavori d'Archivio, per il 1998 si prevede di pro-
seguire la schedatura del fondo Mario Einaudi e iniziare l'ordinamento del 
fondo Franco Venturi. 

2 . L ' A P P O G G I O AI GIOVANI 

La contrazione delle risorse finanziarie, che la Fondazione ha dovuto 
affrontare anche quest'anno, ha necessariamente limitato l'impegno econo-
mico dedicato alla formazione di giovani studiosi. Di conseguenza il nostro 
ente ha dovuto sospendere la possibilità di rinnovo delle borse di studio e 
dei contributi di ricerca ma, pur con questo pesante condizionamento, ha 
potuto assicurare a 24 giovani studiosi il consueto aiuto finanziario. 

Nominativo 

Federico 
BARBIERATO 

Paolo BIANCHINI 

Denis BRATTON 

Michela CELLA 

Leandro CONTE 

Andrea 
DE MICHELIS 

Armando 
DOMINIONI 

Andrea FINICELLI 

Valeria GALIMI 

Argomento della ricerca Sede 

La produzione e la diffusione del testo ma- Venezia, Parigi 
noscritto a Venezia nel Sei-Settecento. 

La vita e l'opera di Augustin Barruel. Italia, Francia 

Analisi comparata tra Stati Uniti ed Euro- Roma 
pa sull'architettura urbana. 

Il patrimonio informativo dei consumatori Louvain-la-
e il carattere di esternalità che assume l'in- Neuve 
formazione. 

La politica economica di Luigi Einaudi. 

Crescita economica ed economia moneta-
ria intemazionale. 

Investimenti nei Paesi in Via di Sviluppo. 

Roma 

Berkeley 

Louvain-la-
Neuve 

Relazione tra l'internazionalizzazione del Oxford 
mercato dei capitali e lo sviluppo econo-
mico. 

Il principio di esclusione della «nazione» 
nella cultura delle destre in Francia: opi-
nioni e pratiche antisemite nel periodo 
fra le due guerre 1919-1939. 

Parigi 
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Nominativo Argomento della ricerca 

Giovanni GANELLI Unione monetaria ed economica europea. 

Timm GENETT 

Massimo GESUÀ 

SIVE SALVADORI 

Michele GHIDONI 

Laura GIRAUDO 

Stefano 
MAGAGNOLI 

Marco MAGRASSI 

Emma MANA 

Roberto Michels e la sociologia tedesca. 

The politicai economy of centrai bank in-
dependence in Europe. 

Le cause e le caratteristiche della disoccu-
pazione volontaria. 

Dal Re alla Costituzione. Cerimonie e riti 
civici in Nuova Spagna dal 1808 al 1812. 

Autonomie e finanza locali nel dibattito e 
nei lavori per l'elaborazione della Costitu-
zione. 

Analisi dei feedbacks e delle possibili cor- M.I.T., Boston 
relazioni negli obiettivi di un programma 
integrato di sviluppo economico. 

La discussione sulle forme di governo nel- Torino, Roma 
la pubblicistica laica e democratica e nei 
dibattiti dell'assemblea costituente. 

Sede 

Warwick, 
Coventry 

Torino, Colonia 

Oxford 

Oxford 

Messico 

Modena, Roma 

Veronica MUSIANI La sostenibilità del sistema pensionistico a 
ripartizione. 

Stefano NERI Analisi quantitativa dell'impatto della libe-
ralizzazione delle Utilities sul benessere dei 
consumatori. 

Roberta Analisi delle apparizioni mariane nell'area 
PECCATIELLO culturale maya messicana. 

Elena PUCCINELLI La ricostruzione dell'ultimo periodo della 
vita e dell'attività letteraria di Giuseppe 
Gorani (1740-1819). 

Federico RAVENNA Microfoundations of speculation in the fo-
reign exchange market and alternative mo-
dels. 

Pierfrancesco 
TOTA 

Roberto 
VENEZIANI 

Moneta e finanza. 

Applicazione al contesto intrageneraziona-
le del modello assiomatico di Chichilnisky. 

U.C.L., Londra 

Southampton 

Messico 

Milano, Parigi 

N.Y.U. 

York 

L.S.E., Londra 
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3 . SEMINARI, CONVEGNI 

Il 17 gennaio Bernard Ostendorf, dell'Università di Monaco di Baviera, 
ha tenuto un seminario dal titolo Multiculturalism in a comparative perspec-
tive: civil rights versus social capital. 

Il 24 gennaio Willi Adams, docente presso la Libera Università di Ber-
lino, ha introdotto una discussione sulle Tensions of American nationalism 
and ethnic diversity. 

Il 14 marzo, in collaborazione con la Fondazione Firpo, Jacques Revel, 
direttore dell'Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales di Parigi ha te-
nuto una conferenza dal titolo Les Annales oggi. 

Il 20 marzo Karen Pinkus, della University of Southern California, ha 
introdotto un seminario dal titolo Minima digitalia: American music at the 
turn of the century. 

Il 9 aprile Mario Corona, dell'Università di Bergamo, ha tenuto un se-
minario sul Walt Whitman poeta dell'America. 

Il 6 maggio Ruggero Bianchi, dell'Università di Torino, ha svolto una 
conferenza su Clarel Melville dalla nuova alla vecchia terra promessa. 

L'11 aprile si è svolto un dibattito, introdotto da Paola Di Cori, dell'U-
niversità di Torino, dal titolo I diritti dell'embrione. 

Il 19 maggio Paula Rabinowitz, della University of Minnesota, nell'am-
bito di un ciclo di incontri coordinato da Fedora Giordano dell'Università 
di Torino, ha tenuto una conferenza su Carr, O'Keefe e Kahlo; tre sguardi 
femminili sui popoli nativi americani. 

Il 4 giugno, in collaborazione con il Dipartimento di Studi in Scienze 
Sociali dell'ateneo torinese e l'Associazione Italiana di Sociologia, si è svol-
to un seminario di studi sul tema Religione civile, identità nazionale e cat-
tolicesimo in Italia. All'incontro hanno partecipato numerosi studiosi tori-
nesi e non; tra gli altri, Gianni Vattimo, Gian Enrico Rusconi e Francesco 
Traniello. 

Il 6 giugno, in collaborazione con la Fondazione Firpo, sono stati pre-
sentati i volumi di Gigliola Fragnito, La Bibbia al rogo: la censura ecclesia-
stica e i volgarizzamenti della Scrittura, 1471-1605, Bologna, Il Mulino, 
1997, e di Adriano Prosperi, Tribunali della coscienza: inquisitori, confesso-
ri, missionari, Torino, Einaudi, 1996. 

L'11 giugno, con la collaborazione dell'Istituto Gramsci, Alessandro 
Pizzorno, dell'Università di Torino, ha tenuto una conferenza su Linguag-
gio empirico e normativo nei discorsi sul senso di giustizia. 

Sempre nello stesso giorno, Donna Rae Gabaccia, della University of 
North Carolina, ha introdotto un dibattito su La storia italiana e gli italiani 
nel mondo. 

4 
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Il 18 giugno nell'ambito di un progetto di ricerca finanziato dal CNR, 
su «"La Riforma sociale" nel sistema politico, sociale e politico-economico 
italiano e internazionale», si è tenuto un seminario di studi sul tema La di-
scussione economica e politica sul marxismo in Italia durante l'ultimo decen-
nio dell'Ottocento. 

Il 5, 6 e 7 settembre, in collaborazione con il Dipartimento di Storia 
dell'Università di Torino, si è tenuto un convegno internazionale dal titolo 
L'alba della storiografia. Tradizioni orali, uso del passato e scrittura della sto-
ria nella Grecia del V secolo. Ai lavori, oltre a docenti di atenei nazionali, 
hanno partecipato alcuni studiosi delle Università di Oxford, Gerusalem-
me, Friburgo, Bristol, Londra. 

Il 9 e 10 ottobre, coordinato da Sergio Pistone e Corrado Malandrino, 
collaboratore scientifico della Fondazione, d'intesa con il Dipartimento di 
Studi Politici dell'Università di Torino e con il contributo del Consiglio Re-
gionale del Piemonte e della Provincia di Torino, si è svolto un convegno 
dal titolo Europeismo e federalismo in Piemonte tra le due Guerre Mondiali, 
la Resistenza, e i Trattati di Roma (1957). 

Il calendario dei lavori è stato il seguente: durante la I sessione, presie-
duta da Massimo L. Salvadori, sono intervenuti: Valerio Castronovo, su II 
Piemonte e l'Europa dalla Liberazione ai Trattati di Roma; Alberto Cabella, 
su Europeismo e federalismo in Piemonte fino al 1945; Sergio Pistone, su Le 
idee e i movimenti europeisti e federalisti (1945-1957); intervento e testimo-
nianza di Norberto Bobbio. 

Nel corso della II sessione, presieduta da Gian Enrico Rusconi, hanno 
tenuto le loro relazioni: Umberto Morelli, Luigi Einaudi e l'unità federale 
europea; Corrado Malandrino, L'elaborazione europeista di Filippo Burzio; 
Augusto Comba, Il contributo di Aldo Garosci al federalismo e all'europei-
smo; testimonianza di Gustavo Malan. 

La III sessione, presieduta da Sergio Pistone, ha visto la partecipazione 
di: Cinzia Rognoni Vercelli, Mario Alberto Rollier e il MFE; Pietro Polito, 
L'elaborazione di Norberto Bobbio; Alfredo Canavero, Federalismo ed euro-
peismo in Enzo Giaccherò; Piero Graglia, Il magistero di Augusto Monti. 

All'ultima e IV sessione, presieduta da Gianni Merlini, hanno 
partecipato: Leo Casalino, Franco Venturi europeista e federalista; Cristiano 
R. Merlo, Guglielmo Usellini, un federalista rifugiato in Svizzera; Andrea 
Chiti Batelli, L'idea federalista nel pensiero di Adriano Olivetti; Giuseppe 
Porro, L'Istituto Universitario di Studi Europei; Fabio Zucca, Amedeo Pey-
ron. Un sindaco federalista. 

Il 20, 21 e 22 novembre, in collaborazione con il Centro Interdiparti-
mentale «P. Bairati» e il Dipartimento di Studi Politici dell'Università di 
Torino si è svolto il convegno internazionale Lo storico e la vita pubblica. 



CRONACHE DELLA FONDAZIONE XIX 

Nel corso delle cinque sessioni si sono succeduti con i loro interventi noti 
studiosi italiani e stranieri provenienti da varie Università, tra cui la Cornell 
University, l'Università di Colonia, l'Università Humboldt di Berlino, la 
Keele University, il Zentrum fiir Zeithistorische Forschung di Potsdam. 

Questo l'ordine degli interventi: I sessione - Giuseppe Ricuperati, Vita 
pubblica e cosmopolitismo nel mestiere dello storico; Andrea Riccardi, Lo 
storico della Chiesa, la Chiesa e le religioni; Nicola Tranfaglia, Gli storici 
ed il dibattito su fascismo e Resistenza; Michael Kammen, Lo storico ed il 
problema della cultura popolare nell'America del ventesimo secolo. 

Nella II sessione sono intervenuti: Lutz Klinkhammer, La responsabilità 
pubblica dello storico; Gian Enrico Rusconi, Esistono modelli storici per la co-
struzione europea?; Marcello Carmagnani, L'America Latina e gli storici eu-
ropei; Maurizio Vaudagna, Storiografia americanistica e vita pubblica italiana. 

Nel corso della III sessione si sono succeduti: Robert L. Harris jr., Gli 
storici afroamericani e la vita pubblica; Guenther Lenz, Storici, storie e cul-
ture pubbliche: gli storici americani ed il dibattito sul multiculturalismo negli 
Stati Uniti; Robert Garson, Un dilemma professionale: gli storici, la vita 
pubblica e la politica americana in Cina 1960-69; Arnaldo Testi, Un manuale 
di storia degli Stati Uniti per gli studenti italiani: considerazioni su un lavoro 
in corso. 

La IV sessione ha visto la partecipazione di: Francesco Traniello, Lo 
storico politico nella prima metà dell'Ottocento; Edoardo Tortarolo, Storici 
e crisi tra le due guerre; Adolfo Pepe, Gli storici del movimento operaio e la 
vita pubblica in Italia; Maura Palazzi, Storia delle donne e storia di genere: il 
caso italiano; Federico Romero, La fine della guerra fredda: gli storici e la 
percezione pubblica. 

Nella V e ultima sessione hanno proposto le loro relazioni: Massimo L. 
Salvadori, Gli storici e il comunismo; Martin Sabrow, La rottura del 1989 e 
le sue conseguenze in Germania: il ruolo degli storici; Giovanni Gozzini, 
Una storia del PCI nell'Italia repubblicana: considerazioni su un libro in cor-
so di scrittura; Gian Giacomo Migone, Considerazioni conclusive. 

Il 27 e 28 novembre si è tenuto un convegno internazionale, organizza-
to da Corrado Malandrino e Roberto Marchionatti, con il concorso del Di-
partimento di Economia e di quello di Studi Politici e di Scienze Sociali 
dell'Università di Torino, dal titolo Economia e sociologia politica nell'opera 
di Vilfredo Pareto (1897-1997). Un dibattito aperto a 100 anni dalla pubbli-
cazione del «Cours d'economie politique». 

Il lavori, suddivisi in quattro appuntamenti, hanno avuto il seguente ca-
lendario: durante la I sessione, apertasi con un intervento di Norberto Bob-
bio, sono intervenuti: Jean-Claude Passeron, Pareto: l'économie dans la so-
ciologie; Siro Lombardini, E attori economici e fattori sociologici nella teoria 

4 
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paretiana dell'evoluzione; Pascal Bridel, Les premiers cours d'economie poli-
tique pure de Pareto (1893- 1895); Emeric Lendjel, Les rapports entre éco-
nomie et mathématique dans le Cours d'economie politique de Pareto; Fio-
renzo Mornati, Gustave de Molinari e le origini del liberalismo antiplutocra-
tico di Pareto. 

La II sessione ha visto la partecipazione di: Philippe Steiner, Sociologie 
et economie: la construction de la théorie paretienne de l'action; Luigino 
Bruni, Lo sviluppo della teoria dell'azione dal Cours al Trattato; Fabio Ran-
chetti, Pareto e l'asino di Buridano; Bruna Ingrao, Pareto e la metafora mec-
canica. I confini stretti della scienza economica; Roberto Marchionatti - En-
rico Gambino, L'economia sperimentale di Vilfredo Pareto. 

Durante la III sessione si sono succeduti: Dino Fiorot, L'utilità sociale e 
le sue implicazioni in Pareto; Alban Bouvier, Le dépassement du Rational 
Choice Model en sociologie: voies paretiennes; Maria Luisa Maniscalco, Vil-
fredo Pareto e la sociologia italiana nel secondo dopoguerra; Maurizio Bach, 
Retorica politica e comunicazione sociale in Pareto; Francesco Aqueci, Nel 
mare magnum del Trattato. Pareto e la teoria dell'argomentazione 25 anni 
dopo la prima pesca di Norberto Bobbio. 

La IV e ultima sessione si è infine svolta con interventi di: Bernard Va-
lade, Histoire et sociologie dans l'oeuvre de Pareto; Giorgio Sola, Pareto e la 
scienza politica; Silvano Belligni, Il problema della corruzione in Pareto; 
Corrado Malandrino, Pareto e Michels: riflessioni sul sentimento del patriot-
tismo; Caterina Federici, La libertà non richiede spese da parte dello Stato; 
Angelo D'Orsi, Pareto nella cultura piemontese. 

Il 4 dicembre si è tenuta la presentazione del volume di Luigi Einaudi 
Diario dell'esilio (1943-1944), Torino, Einaudi, 1997, curato da Paolo Sod-
du. Durante il dibattito, presieduto da Massimo L. Salvadori, oltre al cura-
tore sono intervenuti: Giulio Einaudi, Alessandro Galante Garrone, Nicola 
Tranfaglia e Valerio Zanone. 

Il 15 dicembre Donatella Balani e Marina Roggero, docenti presso il 
Dipartimento di Storia dell'Università di Torino, hanno presentato il volu-
me di Michale Broers, Napoleonic imperialism and the Savoyard monarchy 
1773-1821, Lewinston NY, Edwin Mellen Press, 1997. 

4 . L E PUBBLICAZIONI 

Nel 1997 è stato pubblicato il volume XXX degli «Annali» relativo al 
1996. Come di consueto, l'opera riporta nella prima parte un breve rias-
sunto delle attività e iniziative dell'ente. Nella Parte II sono pubblicati 
gli atti del Convegno «Il secondo dopoguerra e la costruzione dell'Italia de-
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mocratica», tenuto presso la Fondazione il 29 novembre 1995 e presieduto 
dal prof. Massimo L. Salvadori. La Parte III contiene alcuni saggi di borsi-
sti e studiosi. La Parte IV, Testi e documenti, infine, contiene inediti tratti 
dagli archivi di Luigi Einaudi e Roberto Michels. 

Il piano dell'opera è il seguente: 

Parte I. CRONACHE DELLA FONDAZIONE 

I. MASSIMO, L . SALVADORI, Relazione per l'anno 1996 
II. Le persone 
III. Bando di concorso 

Parte II. INTERVENTI AL CONVEGNO «IL SECONDO DOPOGUERRA E LA COSTRUZIONE 

DELL'ITALIA DEMOCRATICA» 

VALERIO CASTRONOVO, La ricostruzione dell'economia. 
ENNIO DI NOLFO, Problemi della politica estera italiana nel secondo dopoguerra. 
PIETRO SCOPPOLA, La storiografia della Resistenza. 
NICOLA TRANFAGLIA, Sulla nascita del sistema politico repubblicano. Peculiarità e 

contraddizioni. 

Parte III. SAGGI 

ENRICO BELLINO, La ripresa dell'analisi classica della concorrenza. Stabilità e insta-
bilità nei modelli di gravitazione cross-dual. 

EMILIO COLOMBO, «Ristrutturazione difensiva» e segnalazione durante le prime fasi 
di transizione. 

FABIO BUSETTI, Una caratterizzazione del ciclo italiano secondo l'approccio struttu-
rale delle serie temporali. 

ALESSANDRO COPPO, L'efficienza economica delle procedure fallimentari: un con-
fronto internazionale. 

CRISTINA CASSINA, Chateaubriand e il problema della storia. 
SIMONE BONECHI, L'alto clero toscano dal «Viva Maria» alla caduta di Napoleone. 
CRISTIANA SENIGAGLIA, La sostanza etica: Charles Taylor e l'eredità hegeliana nel 

comunitarismo. 
RICCARDO FAUCCI, Giovanni Amendola e gli economisti del suo tempo. 
HELGA DITTRICH-JOHANSEN, «Al gineceo non si torna!». Le intellettuali italiane tra 

femminismo e femminilità durante il ventennio fascista. 
LUCIA CECI, L'editoria cattolica nel periodo postconciliare. Il caso della Queriniana. 
DAVIDE GRASSI, Consolidamento della democrazia e riforme economiche in Argen-

tina. Dagli albori del peronismo al neoliberismo. 
MARTA MAINIERI, L'emigrazione moranese in Saar quarantanni dopo. 
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Parte IV. TESTI E DOCUMENTI 

TIMM GENETT, Lettere di Roberto Michels e di Julius Springer (1913-1915). 
Due scritti di Einaudi e uno di Hayek, a cura e con nota introduttiva di Roberto 

Marchionatti. 
Una lettera di Luigi Einaudi a Friedrich A. Hayek. 
FRIEDRICH A. HAYEK, Introduzione all'edizione tedesca dell'Essai di Richard Can-

tillon. 
LUIGI EINAUDI, J. M. Keynes caposcuola. 

5 . L A SITUAZIONE FINANZIARIA 

La tabella che segue riporta i dati essenziali per l'esercizio 1997 (in mi-
lioni di Lire). 

ENTRATE USCITE 

Redditi patrimoniali 276 Assegni di ricerca 281 
Contributo dello stato (1.534/96) 600 Attività accademiche, seminari, 
Altri contributi e utilizzazione convegni 153 

fondi 1.422 Biblioteca 339 
Proventi vari e rimborsi 63 Pubblicazioni 112 

Bibliotecari e archivisti 651 
Personale amministrativo e ser-

vizi 355 
Manutenzione sede 433 
Imposte 37 

2.361 2.361 

II bilancio chiude sostanzialmente in pareggio, mentre il preventivo an-
ticipava un disavanzo di oltre 120 milioni. Potrebbe quindi sembrare un 
risultato positivo. Purtroppo non è così. 

Il pareggio è stato infatti realizzato a costo di una notevole riduzione 
delle spese per assegni di ricerca (281 milioni contro il 364 del 1996) e 
dal mancato aumento degli acquisti di libri. Non ha invece sofferto l'attività 
di organizzazione di convegni che anzi è stato possibile potenziare, per cir-
ca 70 milioni, sfruttando alcuni finanziamenti ad hoc. 

L'aumento delle entrate è stato cospicuo sia per il ripristino a 600 mi-
lioni del contributo tabellare dello Stato, ai sensi della legge n. 534/1996, 
sia, soprattutto, per l'aumento degli altri contributi tra i quali va in parti-
colare ricordato quello straordinario di 54 milioni versato dalla Fondazione 
Rocca. Sono però calati di oltre 100 milioni i redditi patrimoniali, per ef-
fetto della riduzione dei tassi di interesse oltre che del minor valore medio 
del patrimonio investito. 
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II costo del personale è diminuito di circa 12 milioni mentre, in ottem-
peranza a disposizioni di legge sulla normativa antincendi e sulla protezio-
ne della fascia d'ozono atmosferica, sono aumentate di circa 40 milioni le 
spese per la manutenzione della sede. 

L'esercizio 1998 si è aperto con prospettive poco incoraggianti: il bilan-
cio preventivo indica un disavanzo di 125 milioni che non potrà non pro-
vocare un'ulteriore riduzione delle spese più qualificanti sotto il profilo cul-
turale. 

Per scongiurare un tale esito, appare indispensabile un accresciuto so-
stegno da parte degli Enti sowenzionatori ai quali la Fondazione rivolge 
fiduciosa il più caloroso ringraziamento. 

Il Presidente 
del Comitato Scientifico 

MASSIMO L . SALVADORI 





I I . L E P E R S O N E 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 1 

FILIPPI prof. Enrico, presidente, 
presidente della Banca C.R.T. SpA; in rappresentanza della Fondazio-
ne C.R.T. 

BERAUDO DI PRALORMO dott. Filippo, 
dirigente delle Relazioni Esterne del Gruppo Fiat; in rappresentanza 
del Gruppo Fiat. 

BERTINI dott. Oddo, 
in rappresentanza della Regione Piemonte. 

BRAVO prof. Gian Mario, 
preside della Facoltà di Scienze politiche, Università di Torino; in rap-
presentanza dell'Università degli Studi di Torino. 

CIOCCA dott. Pierluigi, 
vice direttore generale della Banca d'Italia; consigliere cooptato. 

Cozzi prof. Terenzio, 
professore ordinario di Economia politica, Università di Torino; in rap-
presentanza della Compagnia di S. Paolo. 

D'AROMA dott. Antonio, 
già condirettore della Banca dei Regolamenti Internazionali di Basilea; 
consigliere cooptato. 

1 Tutte le notizie relative alle persone e alle istituzioni si riferiscono all'anno accademico 
1996-1997. Nel corso del 1997 il Consiglio di Amministrazione si è riunito 1*8 aprile, il 22 mag-
gio, ITI luglio, il 28 ottobre e il 18 dicembre; il Comitato Scientifico si è riunito il 14 febbraio, il 4 
luglio e il 21 novembre. Infine il Comitato Esecutivo si è riunito il 17 febbraio, l'8 aprile, il 22 
maggio, ITI luglio, il 30 settembre, il 28 ottobre e il 9 novembre. 
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EINAUDI ing. Roberto, 
presidente della Compagnia Tecnica Internazionale, Milano; in rappre-
sentanza della Famiglia Einaudi. 

M A S S A B Ò RICCI dott. Isabella, 
direttore dell'Archivio di Stato di Torino; in rappresentanza dello Stato. 

PICHETTO dott. Giuseppe, 
presidente della Camera di Commercio, industria, agricoltura e artigia-
nato di Torino; consigliere cooptato. 

SALVADORI prof. Massimo L., 
professore ordinario di Storia delle dottrine politiche, Università di To-
rino; Presidente del Comitato scientifico. 

SANTAGATA prof. Walter, 
professore ordinario di Politica economica, Università di Torino; in 
rappresentanza della Provincia di Torino. 

ZANONE on. Valerio, 
presidente della Fondazione Luigi Einaudi per studi di politica ed eco-
nomia, Roma; in rappresentanza del Comune di Torino. 

SEGRETARIO DEL CONSIGLIO 

PRATI dott. Giovanni. 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

B A V A dott. Ennio, 
ragioniere capo del Comune di Torino. 

CIRABISI dott. Liliana, 
funzionario del Ministero Beni Culturali e Ambientali. 

PANZARINO rag. Franco, 
ragioniere capo dell'Università degli Studi di Torino. 

PEIRONE rag. Giuseppina, 
1° dirigente Ragioneria Regionale dello Stato, Torino. 

RICCI dott. Marco, 
ragioniere capo della Provincia di Torino. 
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COMITATO SCIENTIFICO 

SALVADORI prof. Massimo L . , presidente (predetto). 

BOBBIO prof. Norberto, membro onorario, 
senatore della Repubblica; professore emerito dell'Università di Torino. 

BUSINO prof. Giovanni, 
professore ordinario di Sociologia generale, Università di Losanna. 

CARMAGNANI prof. Marcello, 

professore ordinario di Storia dell'America Latina, Università di Torino. 

CIOCCA dr. Pierluigi (predetto). 

Cozzi prof. Terenzio (predetto). 

D ' A D D A prof. Carlo, 
professore ordinario di Economia politica, Università di Bologna. 

EINAUDI ambasciatore Luigi R., 
deputy director of the Secretary of State's policy planning staff, Dept. 
of State, Washington. 

FIRPO prof. Massimo, 
professore ordinario di Storia dell'età della Riforma e della Controrifor-
ma, Università di Torino. 

LOMBARDINI prof. Siro, 
presidente della Banca Popolare di Novara. 

PASINETTI prof. Luigi L., 
professore ordinario di Analisi economica, Università Cattolica del Sa-
cro Cuore, Milano. 

RICUPERATI prof. Giuseppe, 
professore ordinario di Storia moderna, Università di Torino. 

COMITATO ESECUTIVO 

FILIPPI prof. Enrico, presidente (predetto). 

Cozzi prof. Terenzio (predetto). 

EINAUDI ing. Roberto (predetto). 
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BENEFICIARI DI AUSILIO FINANZIARIO E SCIENTIFICO2 

BIANCHINI dott. Paolo 

(via S. Francesco d'Assisi, 14 - Torino). Nato a Torino nel 1969; laureato 
in Lettere moderne (Università di Torino) nel 1996. Tesi di laurea in Storia 
moderna: «Religione politica in Augustin Barruel (1741-1820)», relatore il 
prof. Luciano Guerci. 

Augustin Barruel e la nascita del pensiero reazionario francese. 

Recensione di: MICHEL LEROY, Le mythe jésuite. De Béranger à Michelet, 
Paris, Puf, 1992, «Rivista di storia e letteratura religiosa», XXXIII, 1997, 
n. 2, pp. 459-462. 

CELLA dott. Michela 

(via Salutati, 7 - Milano). Nata a Milano nel 1972; laureata in Economia e 
commercio (Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano) nel 1995. Tesi 
di laurea in Economia politica: «Competizione nei prezzi e deviazioni dal-
l'equilibrio walrasiano», relatore il prof. Luigi Filippini. Master in Econo-
mics presso l'Université Catholique de Louvain-La-Neuve. 

Collusione e cooperazione in modelli gerarchici di principale agente. 

D E MICHELIS dott. Andrea 
(Berkeley, CA 99618, USA). Nato a Venezia nel 1971; laureato in Econo-
mia e commercio (Università Ca' Foscari, Venezia) nel 1996. Tesi di laurea 
in Economia politica: «Crescita economica e commercio internazionale», 
relatore il prof. Ignazio Musu. 

Il comportamento delle agenzie internazionali di rating durante la recente 
crisi finanziaria in sud-est Asia. 

L'impatto della moneta unica sulla concorrenza tra imprese. 

GALIMI dott. Valeria 
(via Mascagni, 20 - Sieci [Firenze]). Nata a Parma nel 1971; laureata in 
Lettere (Università di Firenze) nel 1995. Tesi di laurea in Storia contempo-
ranea: «"La guerre juive". Aspetti della propaganda antisemita nella Fran-
cia occupata: "Je suis partout", 1940-1944», relatore il prof. Enzo Collotti. 

2 Viene indicato l'argomento delle ricerche in corso presso la Fondazione. La bibliografia è 
limitata alle pubblicazioni degli armi 1996 e 1997. 
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L'antisemitismo in Francia nel periodo tra le due guerre. 
I campi di concentramento in Toscana (1940-1944). 

«Guerre juive» (La). La propaganda antisemita di «Je suis partout» nella 
Francia occupata, «Italia contemporanea», IL, giugno 1997, n. 207, pp. 
257-284. 
Xenofobia e antisemitismo negli anni Trenta. La società francese e l'arrivo de-
gli esuli del III Reich, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XXXI, 1997. 

GANELLI dott. Giovanni 

(corso della Repubblica, 181 - Cisterna di Latma [Latina]). Nato a Velletri 
(Roma) nel 1972; laureato in Scienze statistiche ed economiche (Università 
degli Studi La Sapienza, Roma) nel 1995. Tesi di laurea in Economia inter-
nazionale: «La crisi dello Sme: teoria e interpretazioni», relatore il prof. 
Luigi Spaventa. 

Unione Economica e Monetaria Europea. 

Modelli (I) di crisi valutarie: una discussione critica, «Studi e note di econo-
mia», 1997, n. 2, pp. 177-192. 
Transizione (La) dallo SME all'UME: alcune proposte di politica economica, 
«Studi e note di economia», 1997, n. 1, pp. 85-99. 
Variabili fondamentali e fenomeni di autorealizzazione nella crisi della lira 
del settembre 1992: un'analisi empirica, «Prospettive dell'economia», XI, 
1997, n. 1, pp. 23-60. 

GENETT dott. Timm 

(Naugarder Str., 36 - Berlin). Nato a Bielefeld [Germania] nel 1970; lau-
reato in Scienze storiche (Humboldt-Universitàt, Berlin) nel 1995. Tesi di 
laurea in Storia moderna: «Die Entwicklung des jungen Robert Michels 
vom sozialistischen Politiker zum Soziologen der Politile», relatore il prof. 
Wolfgang Hardtwig. 

Roberto Michels e la sociologia tedesca. 

Atavismus der Pickelhauben. Zur Debate uber die neuen Gesichter des Krie-
ges, «Frankfurter Rundschau», 15 gennaio 1996. 
«Ein Land aus Stuck». Robert Michels und die soziomoralische Disposition 
der Deutschen im Wilhelminismus, in Herfried Miinkler (Hg.), Biirgerreli-
gion und Biirgertugend. Debatten uber die vorpolitischen Grundlagen politi-
scher Ordnung, Baden-Baden, 1996, pp. 138-161. 
Konfliktverschàrfenden (Die) Folgen von Beschwichtigungspolitik. Das fugo-
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slawische Sezessionsdrama, «Berliner Debatte INITIAL. Zeitschrift ftir sozial-
wissenschaftlichen Diskurs», VII, 1996, n. 2, pp. 102-113. 
Lettere di Roberto Michels e di Julius Springer (1913-1915), «Annali della 
Fondazione L. Einaudi», XXX, 1996, pp. 533-555. 
Virtuelles Wahlvolk. Uber Probleme der Telekratie und den Populismus, 
«Frankfurter Rundschau», 18 dicembre 1996. 
Europàische Dekompositionen, «Lettre international», n. 36. 1. Vj. 1997, 
pp. 14-17. 
Comeback des ersten Starsoziologen ? Reflexionen zu Werner Sombart, «Ber-
liner Debatte INITIAL. Zeitschrift fur sozialwissenschaftlichen Diskurs» (in 
corso di stampa). 
Vom Zivilisierungsagenten zur Gefolgschaft. Die masse im politischen Den-
ken Robert Michels, in: Frank Nullmeier, Ansgar Klein (Hg.), Masse -
Macht - Emotion (in corso di stampa). 
Lettere di Ladislaus Gumplowicz a Roberto Michels (1902-1907), «Annali 
della Fondazione L. Einaudi», XXXI, 1997. 

GHIDONI dott. Michele 

(via Cella, 29 - Piacenza). Nato a Piacenza nel 1972; laureato in Economia 
e commercio (Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano) nel 1996. Tesi 
di laurea in Economia del lavoro: «Verso il superamento della curva di 
Phillips», relatore la prof. Eliana Baici. 

Studio della due definizioni di disoccupazione in uso in Gran Bretagna: de-
finizione internazionale standardizzata (OIL/OCSE) e definizione basata 
sul ricevimento di sussidi di disoccupazione. Analisi microeconomica (lo-
git) delle differenze esistenti tra le due misure. Dati: Labour Force Survey 
1995, Gran Bretagna. 

GIRAUDO dott. Laura 

(via Borghetto, 3 - Demonte [Cuneo]). Nata a Cuneo nel 1971; laureata in 
Scienze politiche (Università di Torino) nel 1996. Tesi di laurea in Storia 
dell'America Latina: «Terra e sangue: patria e nazione in Nuova Spagna 
dall'assenza del Re all'insurrezione di Hidalgo (luglio 1808-settembre 
1810)», relatore il prof. Marco Bellingeri. 

Cerimonie civiche e conflitti politici in Nuova Spagna, inizio secolo XIX. 

Dal Re alla Costituzione e ritorno. Cerimonie pubbliche e conflitti politici in 
Nuova Spagna dal 1808 al 1814, «Annali della Fondazione L. Einaudi», 
XXXI, 1997. 
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TORTELLI dott. Valentina 

(via della Libertà, 28 - Barberino di Mugello [Firenze]). Nata a Firenze nel 
1968; laureata in Lettere (Università di Firenze) nel 1995. Tesi di laurea in 
Storia contemporanea: «La comunità ebraica di Vienna sotto il regime na-
zista (1938-1945)», relatore il prof. Enzo Collotti. 

Contributo sulla persecuzione degli ebrei di Vienna nel periodo 1938-
1945: l'espropriazione patrimoniale. 

Fuori gli ebrei dalla cultura tedesca! Legislazione razziale e politica culturale 
nazionalsocialista a Vienna dopo l'Anschluss del marzo 1938, «Quale sto-
ria», giugno 1997, n. 1, pp. 35-96. 
La propaganda antisemista nella pubblicistica austriaca dopo l'Anschluss, 
«Italia contemporanea», giugno 1997, n. 207, pp. 229-256. 
I sentieri della memoria. Barberino dal Fascismo alla Resistenza, a cura di 
Valentina Tortelli, Firenze, 1997, pp. 124. 
Recensione di: Die Macht der Bilder. Antisemitische Vorurteile und Mythen. 
Hrsg. von Jùdischen Museum der Stadt V/ien, Wien, Picus Verlag, 1995, 
«Passato e presente», gennaio-aprile 1997, n. 40, pp. 143-146. 
Austria: prima vittima del nazismo?, «Passato e presente» (in corso di 
stampa). 

TOTA dott. Pierfrancesco 

(via Latina, 33 - Roma). Nato a Roma nel 1970; laureato in Economia e 
commercio (Università La Sapienza, Roma) nel 1995. Tesi di laurea in Eco-
nomia politica: «Gli alti tassi di interesse. Aspetti teorici ed empirici», re-
latore il prof. Piercarlo Padoan. Master in Economics presso l'Università di 
York (UK). 

Determinanti monetarie e reali che influenzano il livello dei tassi interna-
zionali. 

II credito bancario e lo sviluppo economico: un'analisi di alcune diversità re-
gionali italiane, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XXXI, 1997. 
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BIBLIOTECA E ARCHIVIO STORICO 

MARTINOTTI D O R I G O dott. Stefania, coordinamento. 
D I PRISCO dott. Alessandro, servizi informatici. 
D E LUIGI dott. Amalia, biblioteca. 
GIORDANA BONGIOVANNI dott. Paola, archivio. 
RANIERI AMORICO Maria Rosaria, biblioteca. 
GIORDANO TORTIA Paola, aiuto biblioteca. 
SCIANNIMANICO Nicola, aiuto biblioteca. 
MAIONE PICCIOTTI Maria Antonietta, sala consultazione. 
ALBERGONI Francesco, sala consultazione. 

AMMINISTRAZIONE 

MOROSINI rag. Giovanna, contabilità e patrimonio. 
GEYMET RONCO Ramona Antonella, aiuto contabilità e patrimonio. 
G O R I A Fabrizio, segreteria. 
RAMELLO BUGNONE Chiara, centralino. 
RAMELLO Mariano, centralino e custodia. 



III. BANDI DI CONCORSO 

La Fondazione Luigi Einaudi è sorta a Torino nel 1964 per favorire gli 
studi economici, storici e politici. Essa ha sede a Palazzo d'Azeglio, dove è 
sistemata la sua Biblioteca. Alle grandi collezioni di Luigi Einaudi, appor-
tate in dono alla Fondazione, si sono aggiunti gli acquisti dell'ultimo tren-
tennio. Oggi la Biblioteca possiede oltre 183.000 volumi e opuscoli, archivi 
politico-economici dell'ultimo secolo, e riceve oltre 2.000 pubblicazioni pe-
riodiche, di cui molte fra le più importanti sono complete dal loro inizio. 
Nei limiti consentiti dallo spazio, e tenuto conto dell'importanza della ri-
cerca, la Biblioteca è aperta a quegli studiosi qualificati che facciano do-
manda di utilizzarne le risorse. Notevoli soprattutto i fondi di economia 
dal secolo XVIII ad oggi; di storia del pensiero economico e sociale, delle 
classi operaie e del socialismo utopico; di storia delle istituzioni economi-
che, bancarie e monetarie; di scienze sociali contemporanee e di politica 
dell'America Latina. 

BANDO DI CONCORSO 

Anno Accademico 1997-1998 

1. Caratteristiche e finalità 

Come in passato, la Fondazione è in grado, anche nell'Anno Accademi-
co predetto, di offrire borse di studio a giovani laureati di ogni Paese, che 
non abbiano compiuto più di 27 anni di età al 31 dicembre 1996. 

Sono ammessi a concorrere candidati che abbiano già dato chiara 
prova di capacità di ricerca, con interessi che possono essere così definiti: 

a) teoria economica, finanziaria e monetaria; 
b) problemi dello sviluppo economico e politico; 
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c) storia economica e sociale in età moderna e contemporanea; 
d) storia delle idee politiche, economiche e sociali in età moderna e 

contemporanea; 
e) problemi di storia piemontese, con particolare riguardo agli aspetti 

economici e sociali. 

2. Borse di studio 

2.1. Classificazione e modalità di assegnazione 

Le borse di studio - finanziate, oltre che con le fonti sottoindicate, an-
che con il contributo della Camera di Commercio di Torino - sono messe a 
concorso nel numero massimo di 14, e con le modalità seguenti: 

a) 4 borse, aumentabili a 5 in rapporto alle disponibilità finanziarie, of-
ferte dalla Fondazione Luigi Einaudi. 

Tali borse saranno assegnate per l'Italia e per l'estero per il periodo di 
mesi 12. 

L'importo mensile della borsa sarà: 
- di Lire 1.200.000 se usufruite in Italia; 
- di Lire 1.600.000 se usufruite negli altri Paesi europei; 
- di Lire 1.700.000 se usufruite negli Stati Uniti. 
Verranno anche rimborsate spese giustificate di viaggio e di tasse uni-

versitarie. La Fondazione si riserva di fissare limiti a tali importi; 
b) 1 borsa di studio annuale e non rinnovabile intitolata a Luigi Einau-

di, da usufruirsi presso il Centre for History and Economics del King's 
College dell'Università di Cambridge, riservata a laureati con tesi in disci-
pline economiche Q storiche che intendano approfondire lo studio dell'al-
tra disciplina. L'importo mensile della borsa è di Lire 1.600.000. All'asse-
gnatario verranno inoltre rimborsate spese giustificate di viaggio e di tasse 
universitarie. La Fondazione si riserva di fissare limiti a tali importi. Qua-
lora tale borsa non venga assegnata essa integrerà il numero totale delle 
borse di cui alla lettera a); 

c) 1 borsa annuale e non rinnovabile offerta dalle Fondazioni Rocca e 
Sicca ed intitolata a Manon Michels Einaudi per studi sulla cultura europea 
del XX secolo, di Lire 1.200.000 mensili e di Lire 1.600.000 mensili, rispet-
tivamente se usufruita in Italia o in altri Paesi europei; 

d) 1 borsa annuale e non rinnovabile di Lire 30.000.000 offerta dalla 
S.T.E.T. e intitolata a Guglielmo Reiss Romoli per studi economici da ef-
fettuarsi negli Stati Uniti; 

e) 1 borsa annuale onnicomprensiva e non rinnovabile di Lire 
18.000.000 intitolata a Luca d'Agliano sull'economia dello sviluppo, da ef-
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fettuarsi presso le Università di Oxford o Cambridge, o la London School 
of Economics; 

f ) 1 borsa annuale e non rinnovabile di Lire 15.000.000 per studi eco-
nomici offerta dalla Fondazione Assicurazioni Generali; 

g) 1 borsa annuale e non rinnovabile di L. 15.000.000, più le spese di 
viaggio, offerta dal Centro de Estudios de Mexico en Italia per una ricerca 
riguardante temi messicani nel settore della storia, dell'economia, della 
scienza della politica e relazioni internazionali; 

h) 1 borsa annuale onnicomprensiva e non rinnovabile di L. 16.000.000 
offerta dalla F.A.O. per una ricerca riguardante la storia economica con-
temporanea, con particolare riferimento alla storia dell'agricoltura; 

i) 2 borse annuali onnicomprensive e rinnovabili di L. 15.000.000 cia-
scuna offerte dalla Compagnia di San Paolo per studi di carattere econo-
mico e storico. 

Tutte le borse di cui al presente paragrafo saranno assegnate entro il 18 
luglio 1997 dal Consiglio di Amministrazione, a suo insindacabile giudizio, 
su proposta del Comitato Scientifico. 

Le decisioni della Fondazione saranno comunicate agli interessati entro 
10 giorni dalla deliberazione del Consiglio di Amministrazione. 

2.2. Domande e relativa documentazione 

Le domande dovranno pervenire alla Fondazione entro il 15 maggio 
1997 (si specifica che non varrà la data del timbro postale) ed essere ac-
compagnate da: 

a) curriculum vitae che dovrà essere preciso, senza soluzioni di con-
tinuità cronologica, e atto a chiarire gli studi, la carriera e le attività del 
candidato; 

b) copia della tesi di laurea e di altri eventuali lavori a stampa; 
c) relazione da cui risultino: 1) il programma di ricerca; 2) i tempi ne-

cessari per portarlo a compimento; 3) i materiali a stampa e le fonti 
d'archivio o altre da utilizzare, ove la natura della ricerca lo comporti, e i 
luoghi nei quali la ricerca stessa dovrebbe svolgersi; 

d) dichiarazioni in busta chiusa sottoscritte da almeno due studiosi qua-
lificati che abbiano conoscenza personale del candidato e siano in grado di 
avallare la relazione di cui alla lettera c); 

e) in caso di ricerca presso Università estere, indicazioni precise circa 
l'iscrizione (se già avvenuta e per quale anno o solo richiesta) e l'ammon-
tare delle tasse eventualmente dovute per l'anno accademico suindicato; 

f ) elenco delle altre eventuali istituzioni, con i relativi indirizzi, alle qua-
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li il candidato abbia presentato o intenda presentare analoga domanda en-
tro il 1 ottobre 1997; 

g) indirizzo privato e numero di telefono. 

Le domande che non soddisfino integralmente le condizioni di cui so-
pra non verranno prese in considerazione. 

2.3. Status dei borsisti 

I beneficiari: 
a) saranno tenuti ad inviare alla Fondazione per iscritto rapporti trime-

strali sull'avanzamento della loro ricerca; 
b) potranno svolgere altre attività, retribuite o meno, compatibili con 

l'adempimento del loro programma di ricerca e salva, ove giustificata, 
una congrua riduzione dell'assegno mensile. Sono esclusi dal godimento 
della borsa della Fondazione gli ammessi a dottorati di ricerca, i titolari 
di borse di studio post-universitarie, ricercatori e docenti universitari; 
non incideranno a questo riguardo le borse-premio concesse una tantum; 

c) potranno usufruire, su richiesta, di un posto di studio a Palazzo d'A-
zeglio, ove disponibile; 

d) dovranno presentare al Comitato Scientifico il frutto conclusivo del-
le loro ricerche. Il Comitato, su richiesta dell'autore, potrà disporre l'even-
tuale pubblicazione nelle collane o negli «Annali» della Fondazione. 

3. Prestazioni assicurative e assistenziali 

Qualora la borsa sia assegnata a cittadini stranieri per ricerche o studi 
da eseguirsi, in tutto o in parte, in Italia, la Fondazione non si assumerà 
alcun onere per prestazioni sanitarie e assistenziali per malattia, infortunio 
o maternità cui l'assegnatario dovesse ricorrere durante la sua permanenza 
in Italia. Le spese per tali prestazioni saranno pertanto a intero carico del-
l'assegnatario medesimo. 
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BANDO DI CONCORSO PER UNA BORSA DI STUDIO IN MEMORIA 

DEL PROF. MARIO EINAUDI 

Anno accademico 1997/1998 

1. Caratteristiche e finalità 

La Fondazione, volendo onorare il suo primo Presidente del Comitato 
Scientifico, prof. Mario Einaudi, che ne è stato infaticabile promotore e 
animatore per trent'anni, istituisce una borsa di studio non rinnovabile a 
favore di cittadini italiani laureati che alla data del 31 dicembre 1996 
non abbiano compiuto i 32 anni di età. La borsa, comprensiva di spese 
di viaggio e di tasse universitarie, è di 23.000 $ ed è integralmente finanzia-
ta per il tramite della Fondazione Rocca. Sono ammessi a concorrere can-
didati che abbiano già dato chiara prova di capacità di analisi e che inten-
dano usufruire della borsa per lo studio, per una ricerca da svolgere negli 
Stati Uniti, su temi di interesse comune alla società italiana e a quella sta-
tunitense nell'ambito delle scienze storiche, in età moderna e contempora-
nea, ed economiche. Non sono ammessi a concorrere coloro che ricoprano 
nell'Università funzioni di professore di ruolo, o che percepiscano da enti 
pubblici o privati stipendi, assegni o emolumenti di carattere continuativo 
e di ammontare significativo. Non incideranno a questo riguardo le borse-
premio concesse una tantum. 

2. Borsa di studio 

2.1. Modalità di assegnazione 

La borsa sarà assegnata entro il 20 luglio 1997 dal Consiglio di 
Amministrazione, a suo insindacabile giudizio, su proposta del Comitato 
Scientifico. 

Le decisioni della Fondazione saranno comunicate agli interessati entro 
10 giorni dalla deliberazione del Consiglio di Amministrazione. 

2.2. Domande e relativa documentazione 

Le domande dovranno pervenire alla Fondazione entro il 15 maggio 
1997 (si specifica che non varrà la data del timbro postale) ed essere 
accompagnate da: 

a) curriculum vitae che dovrà essere preciso, senza soluzioni di continuità 
cronologica, e atto a chiarire gli studi, la carriera e le attività del candidato; 
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b) copia della tesi di laurea e di lavori a stampa; 
c) relazione che esponga: 1) il programma di ricerca; 2) i tempi neces-

sari per portarlo a compimento; 3) i materiali a stampa e le fonti d'archivio 
0 altre da utilizzare, ove la natura della ricerca lo comporti, e i luoghi nei 
quali la ricerca stessa dovrebbe svolgersi; 

d) dichiarazioni sottoscritte da almeno due studiosi qualificati che ab-
biano conoscenza personale del candidato e siano in grado di avallare la 
relazione di cui alla lettera c)\ 

e) elenco delle altre eventuali istituzioni, e i relativi indirizzi, alle quali il 
candidato abbia presentato o intenda presentare analoga domanda entro il 
1 ottobre 1997; 

f ) indirizzo privato e numero di telefono. 

Le domande che non soddisfino integralmente le condizioni di cui so-
pra non verranno prese in considerazione. 

2.3. Status dei borsisti 

I beneficiari: 
a) saranno tenuti ad inviare alla Fondazione per iscritto rapporti trime-

strali sull'avanzamento della loro ricerca; 
b) dovranno presentare al Comitato Scientifico il frutto conclusivo del-

le loro ricerche. 
II Comitato, su richiesta dell'autore, potrà disporre l'eventuale pubbli-

cazione nelle collane o negli «Annali» della Fondazione. 
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SVILUPPO SOCIALE E MUTAMENTI PRODUTTIVI NEL 
MONDO RURALE EUROPEO CONTEMPORANEO 

a cura di 

MARCELLO CARMAGNANI e G U S T A V O GORDILLO DE A N D A 
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La presente raccolta di saggi deriva da un accordo sottoscritto dalla F A O e dalla Fon-

dazione Luigi Einaudi e riproduce gli studi presentati a un colloquio promosso dalle due 

Istituzioni (Roma, 29-30 gennaio 1997). Per la definizione dell'accordo e per lo sviluppo 

della ricerca è stata determinante la collaborazione del Centro de Estudios de México en 

Italia. 



MARCELLO CARMAGNANI - G U S T A V O GORDILLO DE A N D A 

I N T R O D U Z I O N E 

Interrogarsi sul rapporto che intercorre tra sviluppo sociale e muta-
menti produttivi nel mondo rurale europeo contemporaneo impone di af-
frontare il problema della capacità che dimostrano gli attori sociali di di-
simpegnarsi in un contesto in cui le innovazioni sono apparentemente ete-
rodirette, ossia provenienti dal contesto più vasto; in cui il peso del tra-
dizionalismo è piuttosto significativo; e, in cui le istituzioni possono 
determinare dei costi di transazione piuttosto elevati. Infatti, lo scopo di 
queste riflessioni, nate del corso del colloquio svoltosi nella sede della 
FAO a Roma nel mese di gennaio 1997, è quello di presentare, incrocian-
do conoscenze provenienti dall'economia, dalla sociologia, dalla politologia 
e dalla storia, la capacità degli attori rurali di reagire agli stimoli del mer-
cato; di incentivare e sostenere i mutamenti istituzionali; di favorire il pas-
saggio dall'agricoltura tradizionale all'agricoltura industrializzata, tramite 
la valorizzazione del proprio capitale sociale; e, infine di mostrare come 
gli attori rurali riescono a conciliare gli obiettivi individuali con le esigenze 
sociali. 

L'esperienza europea contemporanea costituisce tanto lo scenario delle 
riflessioni quanto il referente in grado di dare solidità alle nostre conside-
razioni sull'importanza delle scelte e delle azioni individuali nello sviluppo 
agricolo. Infatti, l'esperienza europea ci permette di mettere in evidenza e 
di riconsiderare le problematiche dello sviluppo sostenibile nelle aree rura-
li, a condizione di analizzare adeguatamente le evidenze esistenti nelle di-
verse regioni. Sono precisamente queste evidenze che ci consentono di ve-
dere come, ancora negli anni 1950, moltissime aree rurali europee non di-
spongono di una agricoltura pienamente moderna. Di conseguenza, riesa-
minare il percorso dell'agricoltura europea può offrirci degli utili elementi 
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per capire taluni ostacoli allo sviluppo sostenibile in aree agricole conside-
rate tuttora come aree in via di sviluppo. 

Nell'organizzare questo volume siamo pattiti dall'idea che l'evoluzione 
dell'agricoltura europea può essere di grande utilità per capire i problemi 
di quella extraeuropea, a condizione che si abbandoni l'approccio preva-
lentemente macroeconomico e macrosociale, sinora seguito, e si torni a da-
re importanza alla problematica del ruolo che svolgono gli attori sociali nel 
processo di trasformazione dell'agricoltura. Riusciremo forse a capire me-
glio come gli attori rurali assumono le decisioni riguardanti l'organizzazio-
ne della produzione, i rapporti con il mercato e con le istituzioni. Ridare 
importanza alle decisioni degli attori rurali ci consente di rivedere e ridiscu-
tere gli orientamenti sinora prevalenti, che tendevano a fare ricorso, quasi 
esclusivamente, alla performance dell'agricoltura. Si vuole quindi capire si-
no a che punto lo sviluppo agricolo sia compatibile non solo con la crescita 
economica, ma anche con lo sviluppo sociale e istituzionale. 

Il mondo rurale, e non solo quello europeo, ha dovuto fare costante-
mente i conti con una serie di pregiudizi culturali. Tra i negativi, figura 
quello di attribuire alle aree rurali una scarsa autonomia decisionale per 
la debole o mancata presenza di valori individuali. Tra quelli positivi ritro-
viamo invece quello che vede le aree rurali portatrici di valori comunitari e 
di forme di solidarietà sociale. Mentre il primo pregiudizio lo ritroviamo 
diffuso nelle aree europee, il secondo è generalmente attribuito alle aree 
rurali extraeuropee. 

Gli studi di questo volume mettono in evidenza che tanto i valori indi-
viduali quanto le esigenze sociali si ritrovano in tutte le realtà agrarie. Ci 
dicono inoltre che entrambi i valori sono interagenti e che le eventuali ten-
sioni non danno necessariamente origine a tensioni conflittuali. La secola-
rizzazione, associata generalmente allo sviluppo dell'individualismo, non è 
quindi incompatibile con la persistenza e il rinnovamento dei valori sociali. 
L'evidenza storica ed empirica europea ci dice inoltre che gli attori rurali 
sono sia portatori di valori individuali, sia di valori sociali, con il risultato 
che la modernizzazione dell'agricoltura dipende anche e soprattutto dall'at-
tivazione delle componenti umane agrarie. Per gli attori rurali, come per 
quelli urbani, il rafforzamento dei diritti di proprietà, tramite la privatizza-
zione di terre demaniali e comunitarie, o tramite la trasformazione in diritti 
privati dei preesistenti diritti comunitari, così come la privatizzazione dei 
diritti sulle terre di riforma agraria, non comportarono necessariamente 
la fine degli obblighi sociali o la negazione della solidarietà. La nuova inte-
razione tra valori individuali e valori sociali accresce e migliora le capacità 
degli attori rurali. 

Possiamo allora domandarci se esistano dei meccanismi in grado di far 
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convergere le diverse strategie individuali con quelle sociali. Buchanan di-
stingue talune scelte individuali, in cui l'individuo è l'entità che agisce o 
sceglie, o anche l'entità per la quale sono prese le decisioni, da altre scelte 
individuali, in cui è la collettività l'entità per la quale sono prese le decisioni 
(JAMES M. BUCHANAN, La scelta individuale nel voto e nel mercato, in Stato, 
mercato e libertà, Bologna, Il Mulino, 1989, pp. 69-84). La distinzione ci 
permette di differenziare la scelta individuale del meccanismo decisionale, 
valida per tutti, dalla struttura di potere tra individui che scelgono, valida 
solo per alcuni. 

La distinzione ci consente di dire che allora non esiste una ostilità in-
differenziata degli attori rurali verso il mercato. Infatti, tramite il costante 
ricorso al meccanismo decisionale, l'attore rurale può ottenere benefici nei 
suoi rapporti con il mercato, grazie alla sua libertà di disegnare e ridisegna-
re le proprie strategie individuali; mentre può opporsi, senza per questo di-
chiararsi contrario o nemico del mercato, alla sua struttura di potere quan-
do esso presenta una configurazione che favorisce esclusivamente un nu-
mero ridotto di attori rurali. E soprattutto sulla trasformazione della strut-
tura di potere del mercato che tende a concentrarsi l'azione degli attori 
rurali, allo scopo di ampliare le opportunità esistenti. In questa opposizione 
alla struttura di potere presente nel mercato, gli attori rurali svolgono una 
azione individuale con un forte contenuto sociale. 

Le azioni si orientano dunque a stabilire un nuovo rapporto tra decisio-
ne individuale e decisione sociale, quale si riscontra nell'opposizione ai 
mercati coatti {single buyer markets), opposizione storicamente documenta-
bile in tutte le aree europee. Sebbene si tratti di una opposizione contro le 
forme che deprimono la domanda di beni agrari, l'opposizione alle forme 
di mercato coatto è anche una difesa dei diritti di proprietà consuetudinari 
o privati. Si reagisce contro il mercato-minaccia, ossia il prodotto della 
struttura di potere degli individui presente nei mercati imperfetti, e si vuole 
invece potenziare il mercato-amico, ossia quello in cui gli attori sociali pos-
sono utilizzare al meglio i propri meccanismi decisionali e, di conseguenza, 
esplicare la propria libertà di azione. 

Tutti gli studi presenti in questo volume ci permettono di comprendere 
che, sebbene gli attori rurali si definiscano concretamente a partire dalla 
proprietà della terra, a partire dalla capacità di produzione, o a partire dalla 
posizione rispetto ai diritti di proprietà, il rapporto costante col mercato è 
comunque un dato che ritroviamo alcuni secoli prima della cosiddetta rivo-
luzione industriale. Precisamente perché il rapporto della produzione agri-
cola con il mercato precede l'industrializzazione, l'interazione tra produzio-
ne e mercato è caratterizzata da numerose varianti a seconda delle località e 
a seconda del tipo di agricoltura praticata. Questo contenuto fortemente 



6 MARCELLO CARMAGNANI - GUSTAVO GORDILLO DE ANDA 

locale e addirittura merceologico ci spiega l'insussistenza di una contrappo-
sizione tra scelte individuali e scelte di natura sociale. Ci permette inoltre di 
capire perché le componenti interne del mondo rurale abbiano un ruolo 
così importante nelle trasformazioni agrarie. 

Possiamo allora chiederci se la pluralità delle forme agrarie presenti nel 
paesaggio rurale non abbia a che fare con le strategie decisionali messe in 
atto per minimizzare il mercato-nemico e favorire invece un potenziamento 
dei meccanismi decisionali individuali e, di conseguenza, per potenziare il 
mercato-amico. 

Poiché le scelte che operano gli attori rurali non sono esclusivamente di 
natura economica, non si può dunque sostenere che esista una differenza 
tra le scelte di natura economica e quelle di natura politica o culturale. 
La sostanziale unità delle scelte, sia individuali in senso proprio, sia indivi-
duali di natura sociale, la ritroviamo nella caratterizzazione del mercato che 
ci offre lo studio di Bagnasco e, in modo speciale, quando questo autore 
argomenta che, se si va oltre la superficie degli scambi, si scopre l'esistenza 
di «una complessa costruzione del mercato», ossia di economie aziendali 
sostenute da famiglie, da reti comunitarie, dalla esistenza di organizzazioni 
cooperative, da associazioni e dalla partecipazione a movimenti politici. La 
costruzione sociale del mercato non è quindi una determinazione esterna 
alle decisioni individuali e individuali di natura sociale. Essa è anche una 
decantazione delle decisioni, una accumulazione storica di esperienze ma-
turate, tanto a livello locale quanto nei rapporti con altre realtà regionali e 
nazionali. 

E interessante notare che questo retroterra di esperienze decisionali è 
valutato positivamente quando si analizzano le aree rurali «fortunate», os-
sia quelle che hanno saputo utilizzare al meglio il loro capitale sociale dan-
do vita, come è successo in molte aree europee, alla nascita e al consolida-
mento di distretti industriali. Viceversa nelle aree «sfortunate», ossia quelle 
dove non si riscontra il passaggio a una agricoltura industrializzata, si im-
puta il ritardo alla mancata formazione di capitale sociale; ovvero sono aree 
nelle quali sussiste una scarsa possibilità di decisioni, e quindi una scarsa 
accumulazione di esperienze da parte degli attori rurali. 

Nessuno degli studi che presentiamo in questo volume fornisce argo-
mentazioni semplicistiche rispetto alla formazione del capitale sociale e al 
successo o insuccesso delle trasformazioni agrarie. Gli studiosi sono più in-
teressati al recupero della capacità che hanno gli attori rurali di usare al me-
glio le conoscenze e le capacità imprenditoriali di cui dispongono. Gli auto-
ri degli studi cercano, in contesti analitici assai diversi, di mettere in eviden-
za un elemento che riteniamo particolarmente importante: più precisamen-
te, che il capitale sociale può essere descritto come una rete interagente di 
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elementi economici, politici, sociali e istituzionali. Ciò significa che, sebbe-
ne molte aree possano disporre di tutti gli elementi costitutivi del capitale 
sociale, non tutte le aree sono però riuscite a collegare tra di loro questi 
diversi elementi, in modo tale da rendere costanti e regolari le interazioni. 

L'espansione del capitale sociale sembrerebbe dipendere dalla capacità 
degli attori rurali di incrementare l'intensità delle interazioni che avvengo-
no tra gli elementi economici, sociali, politici, istituzionali e culturali, in 
modo tale da combinare e massimizzare tanto le risorse economiche quanto 
quelle extraeconomiche. La capacità di dare vita a questo processo di com-
binazione e massimizzazione delle risorse si osserva nel passaggio da una 
crescita di tipo estensivo, fondata sulla maggiore utilizzazione di manodo-
pera, a una crescita di tipo intensivo, fondata su maggiori investimenti, in 
grado quindi di produrre incrementi consistenti di produttività, con effetti 
positivi sia sul reddito dei produttori, sia sui salari reali. 

La capacità degli attori rurali di fare interagire le diverse componenti 
del capitale sociale, e di sostenere il suo rafforzamento qualitativo con or-
ganizzazioni in grado di favorire il rinnovamento istituzionale, evita quel 
tipo di scelte che possiamo considerare di natura negativa. Tra le scelte ne-
gative vanno indicate quelle capaci di produrre una iperspecializzazione 
produttiva, o una espansione di domande sociali che possano interrompere 
l'interazione tra decisioni individuali e decisioni individuali di natura socia-
le, dando così vita al fenomeno del «libero battitore», ossia, come ci spiega 
Gian Primo Cella, una logica di decisione che rimane confinata a livello 
della razionalità individuale. 

Gli studi raccolti nel volume ci permettono di segnalare che il fenome-
no del libero battitore è presente, seguendo l'analisi di Vera Zamagni, spe-
cialmente in quelle aree o regioni dove vengono penalizzati eccessivamente 
i meccanismi decisionali individuali, e dove gli attori rurali dotati di mag-
giore propensione alle novità tecnologiche e istituzionali - per istruzione, 
capacità o immaginazione - , finiscono coll'essere emarginati. In ogni caso, 
quando si evita di assumere decisioni innovative poiché considerate minac-
ciose per la comunità, non solo si interrompe l'interazione tra scelta in-
dividuale e scelta individuale di natura sociale, ma si inibisce anche il pro-
cesso di formazione e di rinnovamento del capitale sociale. Il tradiziona-
lismo finisce dunque col creare le premesse di una distruzione del capitale 
sociale. 

Il fenomeno del libero battitore costituisce sicuramente uno degli ele-
menti in grado di provocare ritardi, per non dire ristagni, nel processo di 
rinnovamento e di crescita del capitale sociale. Infatti, allontanando gli at-
tori rurali più motivati e più attenti alle novità, si riproduce lo scenario di 
società corporative chiuse, come quelle ipotizzate dagli antropologi della 
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modernizzazione, che implicano l'impossibilità di passare dalla crescita di 
tipo estensivo a quella intensiva. Va però detto che il fenomeno del libero 
battitore non dipende soltanto dall'eccesso di tradizionalismo e di controllo 
all'interno delle società rurali, ma può anche dipendere da un eccesso di 
intervento statale, sia in senso punitivo (ad es. prezzi agricoli di intervento 
non remunerativi per i produttori), sia in senso paternalista (ad es. i sussidi 
indifferenziati). 

Il ricorso alla dimensione istituzionale diventa quindi particolarmente 
importante per evitare l'immobilismo, gli interventi puramente esterni, 
per frenare il fenomeno di depauperamento del capitale sociale e arginare 
inoltre il fenomeno del libero battitore. Ciononostante, il mutamento isti-
tuzionale non può avvenire senza una adeguata collaborazione con gli atto-
ri sociali non agrari, interessati anch'essi a quell'ampliamento della libertà 
di azione che sia capace di ridurre i costi di transazione e di potenziare la 
libertà d'informazione. 

Da quanto sinora detto emerge che la sfida degli attori rurali si esprime 
su quattro piani diversi: a livello territoriale, nel dover combinare necessità 
locali ed esigenze nazionali; a livello economico, nella capacità di equilibra-
re produzione e mercato; a livello sociale, nella capacità di correlare risorse 
individuali e risorse sociali; e, infine, a livello istituzionale, nello sforzo di 
adeguare le necessità locali con le istituzioni nazionali e con quelle interna-
zionali. 

Se si attribuisce la dovuta importanza a questo insieme di correlazioni 
economiche, sociali, politiche, culturali e istituzionali, si riesce dunque a ca-
pire come la maggiore individualizzazione delle decisioni nelle aree agricole 
si traduca sia in un rafforzamento della rete sociale in cui si trova immerso 
il singolo attore sociale, sia in una maggiore libertà dell'attore sociale. Que-
sta conciliazione degli obiettivi individuali con le esigenze sociali non favo-
risce il libero battitore e non deteriora le capacità individuali. Inoltre, essa 
perfeziona le istituzioni e rende possibile la crescita e l'innovazione del ca-
pitale sociale, rafforzando così il passaggio alla crescita intensiva, con effetti 
positivi sia sulla produttività ed efficienza agricola, sia sui livelli e la qualità 
di vita delle campagne. 
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L ' A G R I C O L T U R A M O D E R N A E U R O P E A . 

SCELTE E STRATEGIE DEGLI ATTORI RURALI 

La trasformazione dell'agricoltura europea tra la seconda metà del se-
colo XVIII e la prima metà del secolo XIX, nota anche come la seconda 
rivoluzione agricola, ci può aiutare a comprendere il ruolo esercitato dalle 
tradizioni, dalle conoscenze e dalle informazioni, nelle decisioni che assu-
mono gli attori rurali. 

Sebbene esista un'abbondante bibliografia sulla razionalità delle deci-
sioni degli attori economici, sociali e politici, sinora pochi studiosi si sono 
posti il problema del ruolo svolto dall'esperienza storica nelle scelte indivi-
duali e collettive. L'ipotesi che cercheremo di illustrare nel corso di questo 
saggio è che l'esperienza storica accumulata, e progressivamente accresciu-
tasi, nell'arco temporale compreso tra il 1750 e il 1850 abbia svolto un ruo-
lo importante nella trasformazione avvenuta nelle campagne a partire dalla 
seconda rivoluzione industriale. 

In questo studio si cercherà di capire se, ancora prima che l'agricoltura 
cominci a far ricorso alle sementi, ai beni industriali e ai fertilizzanti di ori-
gine esterna, sia stato necessario introdurre degli adeguamenti per consen-
tire al settore agrario di comunicare meglio con gli altri settori economici. 
Inoltre, si vuole capire quale ruolo abbiano avuto le conoscenze e le infor-
mazioni di cui disponevano gli attori rurali nel catturare e riformulare le 
proposte provenienti tanto dall'esterno quanto dall'interno del mondo ru-
rale stesso. In sintesi, si vuole porre il problema del peso dell'esperienza 
storica nelle scelte degli attori rurali a livello produttivo, e nei rapporti 
con il mercato e con il contesto istituzionale. 
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1 . L E DIVERSITÀ DELLE PRATICHE PRODUTTIVE NEL MONDO RURALE 

Alle soglie della trasformazione che vincolerà definitivamente l'agricol-
tura agli altri settori economici e che, in qualche modo, la subordinerà al-
l'industria nel corso della seconda metà del secolo XIX, nel mondo rurale 
sono già avvenuti numerosi cambiamenti per effetto della crescente mer-
cantilizzazione della produzione e delle diverse strategie produttive messe 
in atto dai diversi produttori in sede locale. Questi cambiamenti si accen-
tuano nel periodo compreso tra il 1750 e il 1850-70, caratterizzato da un 
notevole miglioramento della rotazione dei coltivi e del bestiame e da 
una costante espansione della superficie destinata alla produzione di beni 
per il mercato.1 

Ciò nonostante persiste una agricoltura di tipo estensivo, che ritrovia-
mo nella penisola scandinava, in parte nella Prussia, nelle aree collinari che 
si affacciano sull'Atlantico e nelle regioni montane dell'Europa centrale e 
orientale, i cui tratti più significativi sono i coltivi itineranti e la transuman-
za. Una forma relativamente simile è quella dell'agricoltura subordinata alla 
pastorizia che ritroviamo nell'Europa meridionale, ma anche in parti del-
l'Ungheria, della Polonia e della Russia, nelle aree alpine, nel Massiccio 
Centrale, nei Pirenei e nelle terre paludose dell'Olanda e della Germania 
del nord-ovest. 

Accanto a questi due tipi di agricoltura, fondati sulla debole utilizzazio-
ne delle risorse naturali e che coprono una vasta estensione geografica, tro-
viamo altre tre agricolture che sfruttano la terra in modo assai più intensi-
vo. Esiste infatti un'agricoltura arativa fondata sulla produzione di cereali 
panificabili, specialmente grano e segala, presente tanto nelle regioni medi-
terranee quanto nelle pianure comprese tra il nord della Francia e le steppe 
russe. Si tratta di un'agricoltura complessa poiché, mentre nelle aree medi-
terranee è fondamentalmente articolata su due campi, uno produttivo e 
uno a riposo, in quelle dell'Europa centro-settentrionale si presenta carat-
terizzata da un sistema a tre campi, due produttivi e uno a riposo. In questo 
tipo di agricoltura il bestiame bovino ed equino serve essenzialmente per 
l'aratura e per la produzione di concime, mentre quello ovino occupa 
una parte della superficie a riposo. 

L'agricoltura mista è invece un tipo di agricoltura che combina l'attività 
di coltura con la produzione del bestiame, rendendole mutuamente dipen-
denti. La ritroviamo soprattutto nell'Europa adantica e centro-settentrio-

1 Sulle caratteristiche generali della trasformazione agricola, cfr. F. M. L. THOMPSON, The 
second agriculture revolution, 1815-1880, «Economie history review», 1968, n. 1, pp. 62-77. 
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naie, ed è praticata in Gran Bretagna, in Francia, nelle aree meridionali e 
settentrionali tedesche, in Olanda, in Danimarca, e nelle aree marittime 
della Scandinavia e del Baltico. È considerata un tipo di agricoltura molto 
perfezionata poiché è più flessibile di quella arativa, e inoltre permette di 
sviluppare molteplici forme di rotazioni dei campi. 

Simile, e allo stesso tempo diversa, è l'agricoltura intensiva mediterra-
nea presente lungo le coste del Portogallo, della Spagna, della Francia Me-
ridionale e dell'Italia. La troviamo anche, ma con produzioni totalmente di-
verse, nell'agricoltura olandese e nell'orticoltura inglese e francese. Nelle 
aree mediterranee essa s'identifica con alcune produzioni specializzate, 
quali vigneti, oliveti, risaie e frutteti, ossia prodotti con un alto valore com-
merciale.2 

La coesistenza di diversi sistemi di coltivazione non deve indurci alla 
facile conclusione che l'agricoltura, come tutte le altre attività umane, co-
nosca un costante perfezionamento, e sia pertanto conseguente sostenere 
che, se il sistema di coltivazione è più intensivo, l'agricoltura sarà più pro-
duttiva e dunque più sviluppata. Basti pensare che i due tipi più intensivi, 
l'agricoltura mista e quella mediterranea, sebbene sembrino reagire agli 
stessi stimoli, e più precisamente alla pressione demografica, all'incremento 
della mercantilizzazione e allo sviluppo urbano, dal punto di vista della lo-
calizzazione produttiva hanno delle caratteristiche estremamente diverse. 
Mentre quella mediterranea è un tipo di agricoltura con una scarsa conti-
nuità spaziale, all'opposto l'agricoltura mista presenta invece una marcata 
continuità territoriale. 

La tipologia che abbiamo presentato si fonda essenzialmente sul crite-
rio dell'utilizzazione del suolo e, di conseguenza, trascura altri due fattori 
fondamentali per una adeguata caratterizzazione dell'agricoltura: il lavoro 
e il capitale. Inoltre, il vero fondamento di questa tipologia è il rapporto 
che intercorre tra la terra in riposo e la terra in produzione. Le possibilità 
presenti nella rotazione vanno dal sistema terra-bosco, che implica un pe-
riodo di riposo di un quarto di secolo necessario per ricostituire il bosco 
distrutto dalla coltivazione, al raccolto multiplo di due o più raccolti annui 
senza alcun riposo della terra. Evidentemente, tra queste due possibilità 
estreme esistono numerose situazioni intermedie di rotazione, quali il pe-

2 Questa tipologia è stata elaborata tenendo conto di seguenti studi: R. A. BUTLIN, Histori-
cal geography through the gates of space and time, London, Arnold, 1993, pp. 171-179; N. J. G. 
POUNDS, An historical geography of Europe, 1800-1914, Cambridge, Cambridge University Press, 
1985, pp. 248-297 e An historical geography of Europe, Cambridge, Cambridge University Press, 
1990, pp. 274-286 e 333-335; B. H. SLICHER VAN BATH, The agrarian history of Western Europe 
A.D. 400-1850, London, Arnold, 1963, pp. 239-309. 
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riodo corto di riposo della terra, di tipo biennale o triennale, e il raccolto 
annuo, in cui la terra riposa generalmente alcuni mesi. Seguendo questo 
criterio di utilizzazione del suolo si può dire che il paesaggio agrario all'i-
nizio del secolo XIX esterna notevoli diversità, in quanto copre l'intero ar-
co delle possibilità di rotazione presenti nel rapporto terra in riposo e terra 
in produzione.3 

La tipologia fondata sulle rotazioni ci fornisce una spiegazione logica e 
sequenziale dei sistemi di coltivazione, mentre quella precedente ci permet-
te di constatare e di descrivere l'esistenza di una pluralità di forme agricole. 
L'integrazione di questi due criteri, quello logico-sequenziale e quello de-
scrittivo, ci consente di pensare che l'agricoltura mista non rappresenti 
uno stadio superiore del sistema produttivo agricolo, poiché non è possibi-
le sostenere che la maggiore intensità di coltivazione del suolo comporti ne-
cessariamente un incremento della produttività. Si può quindi affermare 
che il mondo rurale europeo sia caratterizzato dall'esistenza di una pluralità 
di logiche produttive con produttività relativamente simili. A favore di que-
sta ipotesi basti pensare che i diversi metodi di coltura intensiva sono co-
nosciuti sin dal Medioevo e che la vera novità consiste nella loro diffusione 
a seconda delle peculiarità ed esigenze delle diverse regioni nel corso dei 
secoli XVIII e XIX. 

La coesistenza di coltivazioni estremamente semplici, come la coltiva-
zione temporanea, con altre altamente complesse, come la rotazione a quat-
tro, cinque e sei campi, dipende allora dal rapporto che si stabilisce in ogni 
regione tra la quantità di terra coltivata e la quantità di terra a riposo. Ne 
consegue che lo sviluppo agricolo europeo non è stato né di tipo lineare, né 
è avvenuto per stadi, poiché, come si è detto, un incremento dell'intensità 
di coltivazione non comporta necessariamente maggiori rendimenti agrico-
li. Infatti, con un sistema di coltivazione a due campi si può ottenere una 
resa superiore a quella ottenuta con la rotazione triennale, dato che una 
maggiore intensità di coltivazione può provocare l'esaurimento della ferti-
lità del suolo.4 

Le modalità di impiego del bestiame ci aiutano a capire le difficoltà che 
esistono per la conversione dell'agricoltura arativa in quella mista. Questa 
conversione dipende in buona misura dal ruolo che il produttore assegna al 
bestiame, poiché l'allevamento può essere orientato verso la produzione di 

3 E. BOSERUP, The conditions of agricultural growth, London, Alien and Unwin, 1965, 

pp. 15-27. 
4 VAN BATH, The agrarian history cit., pp. 243-245. Si vedano le considerazioni di J. 

MEUVRET, Etudes d'histoire économique, Paris, Armand Colin, 1971, pp. 153-196. 
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beni destinati al mercato (carne, latte, formaggio, pellami), oppure può ve-
nire destinato al consumo all'interno del podere, o può essere utilizzato so-
prattutto in funzione dell'energia che offre per l'aratura o gli altri lavori nei 
campi, e per la produzione di concime. Ancora una volta, è assai difficile 
generalizzare, perché nell'agricoltura arativa il bestiame ha una enorme im-
portanza per l'energia e la concimazione dei campi, mentre in quella mista 
è particolarmente importante per produrre beni destinati al mercato. 

L'insieme di queste considerazioni mi porta a sostenere che la distinzio-
ne dell'agricoltura europea in due sistemi, quello mediterraneo dei cereali 
panificabili a due campi e quello dell'Europa settentrionale con cereali 
d'inverno e cereali di primavera a tre campi, non ci spiega le logiche pro-
duttive sottese alle diverse pratiche agricole. Non deve quindi stupire la po-
sizione di von Thiinen, che a partire da queste logiche differenzia le «tre 
specie di rotazione pastorale: quella del Holstein, quella di Meckleburgo 
e quella della Marca», aggiungendo che «ciascuna risponde ad esigenze lo-
cali». Sono infatti queste «esigenze locali» a spiegarci, forse, perché quella 
dell'Holstein è una rotazione decennale, quella del Mecklenburgo setten-
nale e quella della Marca novennale.5 

Dall'insieme di queste osservazioni possiamo concludere che tra i tratti 
caratteristici dell'agricoltura moderna europei siano stati la pluralità e la 
coesistenza di diversi sistemi di coltivazione. Ci troviamo così di fronte a 
numerose varianti di razionalità produttiva, i cui elementi portanti non si 
trovano esclusivamente nella coltivazione, ma anche nel rapporto che inter-
corre tra coltivazione e consumo. 

2 . PRODUTTORI, MERCATI E CONSUMATORI 

La pluralità di sistemi e la coesistenza di diversi tipi di coltura mi per-
mette di considerare che probabilmente non è mai esistita una «agricoltura 
tradizionale», come per comodità esplicativa è stata definita quella esisten-
te prima della fine del secolo scorso. Si può invece dire che uno dei grandi 
cambiamenti intervenuti nel mondo rurale a partire dalla seconda metà del 
secolo XVIII è stato quello di permettere che ogni produttore potesse de-
cidere soggettivamente come ottenere maggiori rese delle terre coltivate.6 

5 J. H. VON THONEN, Costituzione dello stato isolato (1863), «Biblioteca degli Economisti», 
2" Serie, Torino, Unione Tipografica, 1866, pp. 850-851. 

6 Sulla caratterizzazione dell'agricoltura tradizionale, cfr. D. GRIGG, The transformation of 
agriculture in the West, Oxford, Blackwell, 1992, p. 4. 
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Questa maggiore libertà di scelta s'inizia a intravedere a partire dalla secon-
da metà del secolo XVIII, quando nelle loro decisioni gli attori rurali co-
minciano a tenere presente la relazione tra produzione e prezzi, mentre pri-
ma, specialmente tra il '500 e il '700, le decisioni venivano fondamental-
mente assunte sulla base della variazione dei prezzi.7 

Nel tenere conto del vincolo tra produzione e prezzi, le scelte che ope-
rano i produttori diventano sempre più complesse, in quanto il nuovo rap-
porto si traduce nel riorientamento di gran parte delle variabili preesistenti. 
Una delle principali è il trasporto, il cui costo, a volte puramente nominale, 
viene progressivamente integrato nel calcolo del prodotto netto del podere. 

In termini più generali, la nuova relazione tra produzione e mercato fi-
nisce con il riformulare le spese agricole che, a loro volta, concorreranno a 
ridefinire il ricavato ottenuto dal produttore. All'inizio del secolo XIX, in-
fatti, alle voci tradizionali delle spese produttive per le sementi, per la pre-
parazione del suolo e per la manutenzione di edifici, sentieri e ponti, si ag-
giunge una spesa nuova rappresentata dal calcolo degli interessi sulla col-
tivazione e sul capitale investito in fabbricati.8 

L'ingresso del tasso di interesse nel calcolo economico rappresentò un 
fatto importante, non soltanto a livello economico, ma anche a livello socia-
le. La necessità di dover tenere conto del tasso di interesse obbligò i pro-
duttori ad operare delle scelte non soltanto di tipo collettivo - ossia, quelle 
simili per tutti i produttori relative alle colture - ma anche ad operare delle 
scelte individuali, dato che il tasso di interesse varia da podere a podere e 
determina quindi una individualizzazione della rendita agraria. L'indivi-
dualismo decisionale è inoltre favorito dal fatto che i produttori devono ri-
definire i rapporti con lo stato, soprattutto a livello fiscale; con i proprie-
tari, tramite il pagamento dei canoni d'affitto; con i commercianti, tramite 
l'anticipo di input produttivi e la vendita di prodotti agricoli. 

Nel ciclo produttivo annuo, il raccolto agrario e le sue prospettive per 
l'anno successivo si configurano quindi come il momento conclusivo di un 
complesso processo decisionale iniziatosi alcuni mesi prima. Nel corso del-
l'anno agricolo, il produttore assume una serie di decisioni che lo obbliga-
no a svolgere negoziazioni e a ricercare ed acquisire informazioni di diversa 

7 VAN BATH, The agrarian history cit., p. 232. 

8 VON THONEN, LO stato cit., pp. 850-851; W . ABEL, Congiuntura agraria e crisi agrarie, To-
rino Einaudi 1976, pp. 314-326; M. E. TURNER, J. V. BECKETT, B. AFTON, Agricultural rent in 
England, Cambridge, Cambridge University Press, 1997, pp. 214-224; F. BRAUDEL, E. 
LABROUSSE, Histoire économique et social de la Trance, Paris, P.U.F., 1970-80, voi. II, pp. 473-
497 e voi. Ili, pp. 1 12 -118 . Sulle concezioni d'Ancien Régime del tasso d'interesse, cfr. J.-Y. 
GRENIER, L'economie d'Ancien Régime. Un monde de l'échange et de l'incertitude, Paris, Albin 
Michel, 1996, pp. 170-201. 
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natura. La capacità di acquisire le informazioni necessarie, di condurre 
trattative con agricoltori, commercianti e funzionari e di calcolare razional-
mente i costi, fanno parte del processo di espansione del capitale umano 
grazie al quale si favoriscono le trasformazioni agricole, e inoltre danno vita 
a una serie di asimmetrie tra gli attori rurali, per effetto del maggior peso 
che assumono le scelte individuali.9 

I processi decisionali sono inoltre condizionati dall'andamento raccolti. 
Infatti, non è detto che un cattivo o un buon raccolto si traducano in un 
decremento o in un incremento del guadagno dei produttori, dato che le 
quantità vendute dipendono dalla produzione autoconsumata all'interno 
dell'unità produttiva e dai prezzi di vendita dei beni agricoli.10 L'evoluzio-
ne congiunturale dell'offerta e della domanda determina quindi la necessità 
di potenziare ulteriormente la conoscenza e l'informazione, che peraltro so-
no incentivate dall'azione economica della burocrazia (controllo dei prezzi 
e ammasso dei cereali) e dalle tensioni sociali, in modo speciale dalle rivolte 
urbane.11 

Le decisioni dei produttori diventano sempre più complesse fonda-
mentalmente perché si cerca di minimizzare i rischi derivanti dal fatto 
che nella fase di espansione agricola i prezzi dei cereali tendono a crescere 
più rapidamente di quelli del bestiame e dei beni industriali, mentre nella 
fase di ristagno sono i prezzi dei cereali a diminuire più rapidamente di 
quelli del bestiame e dei beni industriali. Inoltre, i salari reali, e quindi il 
potere di acquisto dei consumatori, nella fase espansiva non crescono così 
rapidamente come i prezzi, mentre nella fase recessiva i salari reali non di-
minuiscono nella stessa proporzione dei prezzi. In ultima istanza, i produt-
tori cercano di evitare che si determini un forte divario nei prezzi dei beni 
agricoli e tra questi e i prezzi dei beni manufatti, così come cercano di far sì 
che la forbice tra prezzi agricoli e salari reali non sia enorme. 

La ricerca dei produttori è orientata a evitare che i divari tra i differenti 
tipi di prezzi, e tra questi e i salari, siano troppo accentuati, perché sono 

9 J. E. STIGLITZ, Rational peasant, efficient institutions, and a theory of rural organization, in 
P. Badham (ed.), The economie theory of agrarian institutions, Oxford, Clarendon Press, 1990, 
pp. 25 ss., ha messo in evidenza il ruolo delle consuetudini e come queste creino asimmetrie in-
formative e condizionamenti al cambiamento tecnologico. 

10 Alcuni elementi in E. A. WRIGLEY, People, cities and uiealth. The transformation of tradi-
tional society, Oxford, Blackwell, 1987, pp. 92-130. 

11 Si veda lo studio di C. TILLY, Food supply and public order in modem Europe, in C. Tilly 
(ed.), The formation of national states in Western Europe, Princeton, Princeton University Press, 
1975, pp. 380-455. Si vedano inoltre gli studi di Roger Schonfield, di Hufton e di Louise A. Tilly 
riguardanti la Gran Bretagna e la Francia in R. I. Rotberg, T. K. Rabb (eds.), Hunger and history. 
The impact of changing food production and consumption pattems in society, Cambridge, Cam-
bridge University Press, 1985, pp. 67-94 e 105-152. 
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proprio questi divari che incentivano le aziende agricole nella fase di espan-
sione a migliorare la rotazione, estendere le terre coltivate, ad utilizzare 
maggiori quantità di lavoro, e, forse, a incrementare le spese monetarie 
nelle terre lavorate. I cicli di espansione e di ristagno si rivelano quindi 
fonti d'informazione e di conoscenza utili per le decisioni assunte dai pro-
duttori.12 

Tutte le considerazioni che si possono avanzare partendo dal movimen-
to generale dei prezzi fanno riferimento, per così dire, a un produttore ge-
nerico e, in qualche modo, astratto. Per tutti i produttori, siano essi piccoli, 
medi o grandi, è valido il principio che la quantità di beni agricoli immessi 
nei mercati è condizionata dalla quantità di beni necessari per il sostenta-
mento dei produttori stessi e della manodopera incorporata nella produzio-
ne agricola, e dalla quantità di beni necessari a ricostituire gli input che ser-
vono per riprodurre il raccolto successivo. Ne deriva che la produzione su-
scettibile di essere commercializzata è pari alla produzione totale dopo la 
deduzione dei beni autoconsumati e dei beni necessari per riprodurre il 
raccolto. 

L'importanza di questo rapporto tra produzione totale e produzione 
commercializzata è evidente se si tiene presente che, oltre alle varie forme 
di coltivazione, le diverse aree rurali presentano una pluralità di produttori 
piccoli, medi e grandi, alcuni dei quali sono proprietari, altri affittuari e al-
tri ancora mezzadri. Nel primo terzo del secolo XIX i piccoli proprietari 
francesi possiedono mediamente 2,6 ettari di terra coltivabile, di cui quasi 
2 ettari sono destinati alla produzione dei beni necessari per il sostenta-
mento del produttore e della sua famiglia, rimanendo quindi poco più di 
mezzo ettaro da destinare alla produzione commercializzabile. In Belgio 
la quantità di terra del piccolo proprietario è ancora più ridotta, intorno 
ad un ettaro, che è la stessa quantità di cui dispone il piccolo proprietario 
in Baviera.13 

Indipendentemente dalla quantità di terra posseduta dal piccolo pro-
duttore, che varia da regione a regione, quello che veramente conta è la 
quantità di terra necessaria per la sussistenza del produttore e la sua fami-
glia, comprese le sementi e il bestiame necessario per il nuovo anno agrico-

12 Tutte le considerazioni sono state fatte sulla base dei seguenti studi riguardanti ì prezzi in 
generale e quelli agricoli in particolare; si vedano ABEL, Congiuntura agraria cit., pp. 293-301 e 
331-357; VAN BATH, The agrarian history cit., pp.98-131; BRAUDEL-LABROUSSE, Histoire économi-
q u e cit voi II pp 529-544; C.-E. LABROUSSE, La crise de l'economie frangaise à la fin de l'Ancien 
Regime et au début de la Revolution, Paris, P.U.F., 1944; R. Romano (a cura d i \ } previ in Eu-
ropa dal XIII secolo a oggi, Torino, Einaudi, 1967 (si vedano specialmente gli studi di Usher sulla 
Francia e l'Inghilterra; di Elsas, sulla Germania; e di Labrousse sulla Francia). 

13 POUNDS, An historical geography of Europe, 1800-1914 cit., p. 217 . 
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lo e la quantità di terra necessaria per produrre una quantità di beni da im-
mettere sul mercato. Se l'informazione disponibile per la Francia fosse con-
fermata anche per altre aree europee, si potrebbe pensare che persino un 
piccolo produttore riesca a destinare almeno un 20% della terra coltivabile 
alla produzione di beni destinati al mercato. Una delle risorse aggiuntive di 
cui disporrebbe il piccolo produttore sarebbe una quantità di giornate la-
vorative eccedenti, grazie alle quali egli può aumentare le proprie disponi-
bilità in beni e moneta. 

Per i produttori medi, che diversamente riescono a produrre una mag-
gior quantità di prodotti vendibili, si pone invece la necessità di ricorrere al 
lavoro aggiuntivo, ai braccianti, specialmente nel momento del raccolto. 
Per ultimi, i grandi produttori, ossia quelli che devono ricorrere alla mano-
dopera permanente e stagionale - mezzadri e braccianti - e tendono quindi 
a privilegiare la produzione dei beni maggiormente richiesti dal mercato. 

Dalla diversa combinazione tra terra e lavoro che ritroviamo nelle unità 
produttive piccole, medie e grandi, si comprende che, mentre i piccoli e i 
medi produttori sviluppano una strategia produttiva di tipo policolturale, i 
grandi produttori hanno invece un minor numero di alternative, in quanto i 
loro costi sono maggiormente condizionati dai salari in beni e in moneta 
erogati alla manodopera impiegata. Proprio perché la combinazione dei 
fattori produttivi terra e lavoro dipende anche dalla quantità di beni pro-
dotti, ne deriva la configurazione di una offerta di beni estremamente di-
versificata, capace di attenuare tanto gli effetti negativi dei cattivi raccolti 
quanto l'eccesso di produzione negli anni di buoni raccolti. Probabilmente 
questa strategia trova il suo fondamento nella miglior conoscenza del rap-
porto che intercorre tra raccolto e demografia; una conoscenza che, secon-
do Jean Meuvret, si rafforza tra il finire del XVII secolo e i primi decenni 
del secolo successivo, con il risultato che nella seconda metà del secolo 
XVIII le crisi di sussistenza cessano di essere un dato strutturale.14 

Un buon indicatore della capacità dei produttori di far interagire offer-
ta e domanda sono quindi le loro strategie in relazione al movimento dei 
prezzi. L'incremento dei prezzi non stimola l'offerta dei piccoli produttori, 
a causa del maggior costo degli input necessari per il nuovo raccolto, men-
tre le necessità monetarie dei produttori sono facilmente soddisfatte dal 
miglior realizzo dei beni venduti e dalla maggior richiesta di manodopera 
di cui la piccola proprietà ha eccedenza. Nelle annate di diminuzione dei 
prezzi, la strategia dei piccoli produttori si orienta invece ad aumentare 

14 MEUVRET, Etudes d'histoire cit., pp. 271-278. Vedi inoltre BRAUDEL-LABROUSSE, Histoire 
économique cit., voi. II, pp. 56-66. 

6 
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l'offerta. A tale scopo si espande la produzione, incrementando gli input e 
soprattutto la quantità di lavoro, al fine di scongiurare una forte riduzione 
dei ricavi monetari. In sintesi, la strategia dei piccoli produttori è quella di 
essere sempre presenti nel mercato, poiché non sono autosufficienti - come 
invece è stato erroneamente sostenuto - , ma al contrario hanno un quan-
tum di spese monetarie fisse alle quali devono far fronte indipendentemen-
te dall'esito del raccolto. 

Se nelle piccole unità produttive il rapporto tra autoconsumo e pro-
duzione commercializzata è regolato dalla possibilità di aumentare o di-
minuire gli input produttivi e l'offerta di manodopera verso altre unità 
produttive, lo schema d'azione dei produttori medi è assai più comples-
so. Per queste unità produttive, che necessitano di manodopera esterna 
al podere, quando la forbice tra prezzi e salari è favorevole ai prezzi, si 
espande l'offerta di beni; al contrario, l'offerta si riduce nei periodi di 
contrazione dei prezzi, allo scopo di ridurre la quantità di lavoro ottenu-
ta dall'esterno, diminuendo pertanto le spese monetarie. Nella fase di au-
mento dei prezzi, i produttori medi devono operare delle scelte che com-
portano notevoli rischi, poiché devono ipotizzare l'eventuale incremento 
dei prezzi; altrettanto complesse sono le loro scelte nella fase di diminu-
zione dei prezzi, in quanto le spese monetarie non sono differibili e que-
sti attori rurali devono commercializzare comunque una parte della loro 
produzione. 

I grandi produttori, a differenza dei piccoli e dei medi, dispongono di 
una migliore conoscenza della quantità di input, della quantità di giornate 
di lavoro, del movimento stagionale dei prezzi e delle quantità di beni ri-
chiesti dai diversi mercati locali. Grazie a questa maggiore informazione, i 
grandi produttori possono vendere con minori rischi, tanto nella fase di 
aumento quanto nella fase di decremento dei prezzi. Questi produttori 
si trovano inoltre avvantaggiati dal possesso di granai e magazzini, che con-
sentono di immagazzinare il grano per i mesi che precedono il nuovo rac-
colto, periodo in cui i prezzi aumentano per assenza di offerta dei piccoli e 
medi'produttori. La strategia del grande produttore è così sintetizzata da 
Forbonnais: ha interesse a non vendere troppo per non creare troppa ab-
bondanza sul mercato; se il grano è abbondante nelle campagne, egli si re-
golerà quindi per vendere meno, sperando però nel suo incremento di 
valore.1S 

Soggiacente alle diverse strategie perseguite dai produttori, troviamo 

15 F V DE FORBONNAIS, Eléments du commerce, Leida, 1754, 2 voli. Si veda anche F. 
GALLANI, Dialogues sur le commerce des blés (1780), reed. Paris, Fayard, 1984. 
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l'esistenza di ben precise e determinate conoscenze, che si rinnovano e si 
incrementano grazie alla loro capacità di acquisire nuove informazioni atte 
a migliorare la loro comprensione del contesto economico e sociale in cui si 
trovano a operare. Tutto sommato, si tratta di un vero e proprio capitale 
capace di minimizzare la tensione tra produzione e mercato, e suscettibile 
di essere incrementato e trasmesso dai produttori ai loro discendenti. Infat-
ti, per la maggioranza dei produttori, il mercato non è un'astrazione in cui, 
come per magia, s'incontrano la domanda e l'offerta. E invece un luogo 
concreto, identificabile fisicamente con una piazza, un villaggio, un incro-
cio di strade, dove delle persone concrete - contadini, mezzadri, braccianti, 
proprietari, commercianti all'ingrosso, notai, preti - si incontrano, non solo 
come compratori e venditori di grani e bestiame, ma anche per rafforzare i 
vincoli sociali e politici di vicinato, di parentela, di amicizia. In altre parole, 
la conoscenza e la non estraneità dal mercato forniscono delle risorse co-
gnitive indispensabili affinché i produttori possano operare le proprie scel-
te razionali.16 

Diversificazione e variabilità dell'offerta tendono a coincidere con il 
tempo massimo di stoccaggio dei beni, di cui beneficiano essenzialmente 
i grandi produttori. Proprio grazie a questa diversificazione, il volume di 
beni che appare sul mercato presenta delle variazioni che sono in parte ri-
conducibili al tasso di crescita demografica, e in parte alla diversità di do-
manda esistente nei diversi mercati locali. Von Thùnen insiste sul fatto che 
il prezzo di vendita del grano è il fattore determinante dell'ampliamento o 
della riduzione dell'area di coltivazione.17 

Le decisioni dei produttori non dipendono soltanto dalla loro capacità 
di agire sull'offerta, ma anche dalla loro capacità di incidere sulla domanda. 
E ciò è possibile grazie alla conoscenza della forma in cui è strutturata sia la 
domanda di beni agricoli, sia quella degli altri beni. Come avviene per l'of-
ferta, anche la domanda si presenta diversificata e variabile, in quanto la 
convergenza tra le diverse aree europee, visibile nella maggiore correlazio-

16 Per una ricostruzione delie realtà di mercato, cfr. ABEL, Congiuntura agraria cit., pp. 302-
313; GRENIER, L'economie cit., pp. 143-355; F. F. MENDELS, Agriculture andpeasant industry in 
Eighteenth-Century Flanders e J. DE VRIES, Peasant demand pattems and economie development: 
Friesland 1550-1750, in W . N. Parker, E. L. Jones (eds.), European peasants and their markets, 
Princeton, Princeton University Press, 1975, pp. 179-266. Si veda anche M. Berg (ed.), Markets 
and manufacture in early industriai Europe, London, Roudedge, 1991. 

17 Sul ruolo del tasso di crescita demografico e sulla sua variabilità, cfr. ABEL, Congiuntura 
agraria cit., pp. 298-300. VON THONEN, LO stato isolato cit., dopo aver calcolato la rendita terri-
toriale della rotazione pastorale e triennale giunge alla conclusione che «non può esservi dunque 
alcuna differenza assoluta per l'una delle due rotazioni, il vantaggio dell'una o dell'altra non vien 
determinato che dal prezzo del grano. I prezzi inferiori fanno preferire la rotazione triennale e i 
prezzi più alti all'incontro, la pastorale», pp. 893-894. 
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ne dei prezzi agricoli, comincia a delinearsi solo a partire dal secondo terzo 

del secolo XIX.18 „ 
La diversità e la variabilità della domanda si riscontra nella distinzione 

tra beni di sussistenza, di lusso e di ostentazione, qual è illustrata dagli eco-
nomisti precedenti ad Adam Smith.19 La distinzione dei beni riconduce la 
domanda ad un ordine sociale costruito, in cui si intrecciano i criteri di red-
dito, prestigio ed onore. La domanda di beni agricoli fa riferimento a due 
di questi tipi di beni, quelli di sussistenza (come il grano) e quelli di lus-
so (come la carne). Grano e carne sono esempi di due beni la cui doman-
da è regolata a partire da due principi diversi e non necessariamente con-
vergenti. 

Il volume scambiato di grano, e in generale dei cereali panificaci, è 
sensibile alla variazione del prezzo, ma anche al reddito di cui dispone il 
consumatore. Per la carne, come per altri beni di lusso, quali il burro, l'olio 
di oliva o il pollame, la domanda è maggiormente inelastica, poiché si re-
gola a partire dal prezzo d'offerta del bene e dal reddito residuo del con-
sumatore, quale risulta una volta acquistati i beni di sussistenza. Ne discen-
de che la domanda dei beni agricoli di lusso è assai più rigida di quella dei 
beni di sussistenza, con il risultato che mentre i prezzi del grano conoscono 
forti fluttuazioni, quelli della carne e dei beni di allevamento in generale 
registrano minori oscillazioni.20 

Dall'osservazione della quantità di grano commercializzato in alcune 
piazze francesi, si osserva che quando i prezzi aumentano anche la doman-
da si espande, mentre diminuisce quando i prezzi calano.21 In altre parole, 
un cattivo o un mediocre raccolto spinge il consumatore urbano a incre-
mentare l'acquisto di grano anche a scapito dei beni agricoli di lusso, mos-
so dalla preoccupazione che sia l'inizio di un periodo di carestia, e che si 
debba quindi aumentare la scorta dei beni di sussistenza. Per i consumato-
ri, in special modo per quelli urbani, la necessità di sopravvivenza ha il so-
pravvento sul calcolo economico che vorrebbe invece che il consumatore 
non ecceda negli acquisti quando i prezzi dei beni aumentano. 

La diversità e la variabilità della domanda e il comportamento dei 
consumatori fanno parte delle informazioni di cui dispongono, o che si 
procurano i produttori per definire le strategie produttive e di mercato. 
In altre parole, l'insieme delle indicazioni sull'andamento differenziato 

18 ABEL, Congiuntura agraria cit., pp. 397 ss. 

>9 GRENIER, L'economie cit., pp. 299-356. 

2" VAN BATH, The agrarian history cit., pp. 1 14 -115 . 
2 1 GRENIER, L'economie cit., pp. 386-415. 
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e ciclico della domanda e dell'offerta dimostrano che gli attori rurali di-
spongono di un complesso di strumenti decisionali per disegnare strategie 
differenziate e complesse, in grado di orientare e riorientare stagional-
mente, annualmente e ciclicamente, la loro produzione e i loro rapporti 
con il mercato. Nelle strategie di tutti i produttori il mercato non è una 
realtà esterna, una dimensione esclusivamente condizionante delle deci-
sioni che devono assumere, ma è una variabile che ha una importanza si-
mile a quella della produzione. In ultima istanza, si può dire che le stra-
tegie produttive tendono a unificare maggiormente le decisioni produtti-
ve e di mercato. 

Sebbene l'analisi del vincolo tra produzione e consumo ci fornisca l'im-
magine di una economia agraria assai più dinamica di quella suggerita da 
un buon numero di studi sulla nascita dell'agricoltura moderna, non si de-
ve però dimenticare che le maggiori capacità decisionali degli attori rurali 
non si sono sempre e comunque tradotte in un miglioramento della perfor-
mance agricola. Le stime più recenti per l'agricoltura inglese ci dicono che 
nel corso del secolo XVIII il volume della produzione cresce con un tasso 
leggermente superiore (0,65% annuo) a quello della popolazione (0,55% 
annuo), e che nella prima metà del secolo XIX il divario aumenta poiché 
mentre la produzione si espande dello 0,81% annuo, la popolazione cresce 
con un tasso superiore, dell'I,36% annuo.22 Anche per altri paesi europei, 
come la Francia e la Spagna, le stime disponibili ci dicono che la produzio-
ne agricola totale cresce con un tasso uguale o leggermente superiore alla 
popolazione.23 

Se l'agricoltura non conosce un'espansione uniforme nel corso dei se-
coli XVIII e XIX, nonostante i cambiamenti qualitativi intervenuti, ciò 
può dipendere dall'esistenza di un divario tra produttività e rese agrico-
le.24 Bairoch segnala l'esistenza di un divario tra l'incremento della pro-
duttività (che stima dello 0,9% annuo tra il 1800 e il 1850-70) e quello 
dei rendimenti agricoli (che stima dello 0,2% annuo nello stesso perio-
do), per concludere che «molto probabilmente, durante i primi decenni 
della prima rivoluzione agricola (e forse sino alla seconda rivoluzione 
agricola), i nuovi metodi di coltivazione si sono tradotti in un aumento 

22 M. OVERTON, Land and lahour productivity in English agriculture, 1650-1850, in P. MA-
THIAS, J. A. DAVIS, Agriculture and industrialization: from the 18th Century lo the present day, 
Oxford, Blackwell, 1996, p. 30. 

23 J. C. TOUTAIN, Le produit de l'agriculture frangaise, «Cahiers de l'Isea», 1961, p. 128 e G. 
TORTELLA, El desarrollo de la Espaha contemporànea, Madrid, Alianza Editoria! 1993, pp. 53-54. 

2 4 E. LE ROY LADURIE, J. GOY, Tithe and agrarian history from the Fourteenth to the Nine-
teenth Century, Cambridge, Cambridge University Press, 1982, pp. 154 ss. 
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della durata annuale di lavoro effettivo, e, anche, in una sua intensifica-
zione».25 

La nascita dell'agricoltura moderna si configura come il risultato di 
una forte interazione tra fattori materiali - attinenti alla produzione e alla 
commercializzazione agricola - e fattori imprenditoriali e organizzativi, ri-
guardanti le scelte dei produttori in merito all'utilizzazione delle risorse 
produttive e alla gestione dei rapporti personali e interpersonali a livello 
sociale. Questa interazione tra fattori materiali e fattori imprenditoriali, 
che trova il suo fondamento culturale nell'espansione dei processi cognitivi 
e informativi a livello dei produttori, ci permette di comprendere perché gli 
attori rurali propendano verso un costante ampliamento della loro libertà 
di azione economica. 

3 . ISTITUZIONI E RICCHEZZA RURALE 

La ricerca degli attori rurali di una maggiore libertà di azione non si 
limitò alla sfera economica, ma si espresse anche attraverso la sfera extra-
economica. Sebbene la nuova relazione tra produzione e mercato rese evi-
dente ai produttori la necessità di una maggiore conoscenza dei vincoli isti-
tuzionali e politici che ostacolavano la loro azione economica, è sicuramen-
te il processo di centralizzazione amministrativa e burocratica, voluto dalla 
monarchia assoluta, a spingere gli attori rurali ad ampliare e ad approfon-
dire la loro attività in campo istituzionale e politico.26 

Uno degli effetti più significativi della centralizzazione monarchica fu 
che i regi funzionari diventarono sempre più presenti e invadenti. Essi cer-
carono di regolare i diritti consuetudinari sulla terra, l'acqua, le fiere e i 
mercati, e di aumentare, soprattutto, il gettito fiscale proveniente dal mon-
do contadino. Questa maggiore presenza amministrativa e fiscale della mo-
narchia è forse uno degli elementi che spinsero i produttori a incrementare 
la produttività e ad aumentare l'intensità del lavoro. Mentre i grandi e i me-
di produttori vi riuscirono più facilmente, ai piccoli proprietari, special-

2 5 P. BAIROCH, Les trois révolutions agricole du monde développé: rendements et productivité 
de 1700 à 1985, «Annales E.S.C.», 1989, n. 2, pp. 317-353. 

2 6 Sull'espansione dell'amministrazione statale nella fase terminale dell'assolutismo, cfr. O. 
HINTZE, The formation of States and constitutional development: a study in history and politics e 
The origins of the modem ministerial system, in F. Gilbert (ed.), The historical essays of Otto 
Hintze, New York, Oxford University Press, 1975, pp. 157-177 e 216-266; W . FISCHER, P. 
LUNDGREEN, The recruitment and training of administrative and technical personnel, in Tilly 
(ed.), The formation cit., pp. 456-561. Si veda anche lo studio di H. ROSENBERG, La nascita della 
burocrazia. L'esperienza prussiana 1660-1815, Roma, Ed. Riuniti, 1989. 
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mente quelli delle aree collinari e montane, non restò che incrementare la 
loro offerta di lavoro. Il risultato fu un aumento della mobilità in generale e 
delle migrazioni interne in particolare che, da una parte, portarono gli emi-
granti fuori dall'autoconsumo e li fecero entrare nel mondo economico del 
rischio, e, dall'altra, favorirono l'ingresso dei villaggi nel mondo degli im-
prenditori, diminuendo così il peso della terra nelle società rurali.27 

La centralizzazione monarchica non fu soltanto un fenomeno coerciti-
vo, in quanto favorì anche l'emergere di «una specie di libertà irregolare e 
intermittente», fondata sull'idea di eccezione e di privilegio, e variabile da 
ceto a ceto, che consentì di ridurre l'arbitrarietà nei rapporti sociali e, in 
special modo, in quelli tardo-feudali ancora presenti nelle campagne.28 In-
fatti, la centralizzazione voluta dalle monarchie assolute dell'Europa conti-
nentale potenziò il rapporto diretto tra re e suddito, offrendo a quest'ulti-
mo maggiori garanzie giuridiche.29 

La ricerca di una maggiore libertà di azione economica finì così per 
connettersi con la domanda di una maggiore legalità nei rapporti con l'au-
torità politica e amministrativa, creando pertanto le premesse favorevoli al 
riconoscimento, alla regolamentazione e alla difesa dei diritti di proprietà. 

Il miglior esempio a nostra disposizione del nuovo corso dei diritti di 
proprietà è il processo delle recinzioni in Inghilterra. Sebbene esso si con-
figuri come un processo apparentemente continuo a partire dal Medioevo, 
è solo nel corso della seconda metà del secolo XVIII che i proprietari co-
minciano a fare ricorso al riconoscimento istituzionale, espresso sotto for-
ma di un atto del Parlamento o di un tribunale di giustizia. Si fa ricorso al 
Parlamento per il semplice motivo che esso offre numerosi vantaggi e, so-
prattutto, evita l'incertezza preesistente degli accordi tra le parti interessate 
a sopprimere i campi aperti, e permette inoltre di recintare, e quindi di pri-
vatizzare, le terre comuni e demaniali. Nel corso della seconda metà del se-
colo XVIII e nel primo terzo del successivo, la maggiore istituzionalizzazio-

27 Sulla mobilità e le migrazioni rurali, cfr. L. FONTAINE, Gli studi sulla mobilità in Europa 
in età moderna: problemi e prospettive di ricerca, «Quaderni storici», 1996, n. 3, pp. 739-755 e E. 
J. T. COLLINS, Labour supply and demand in European Agriculture 1800-1850, in E. L. Jones, S. J. 
Woolf (ed.), Agrarian change and economie development, London, Methuen, 1969, pp. 61-94. 

28 A. DE TOCQUEVILLE, L'ancien régime et la Révolution, cap. XI: «De l'espèce de liberté qui 
se rencontrait sous l'ancien régime et de son influence sur la Révolution». Sul concetto politico di 
libertà nel diritto naturale moderno, cfr. W. CONZE et al., Libertà, Venezia, Marsilio, 1991 , pp. 
67-90 e su privilegi e libertà, H. MOHNPAUPT, I diritti di privilegio e i diritti di libertà nella Ger-
mania del XVIII e XIX secolo, in R. Gherardi, G. Gozzi (a cura di), Saperi della borghesia e storia 
dei concetti fra Otto e Nocecento, Bologna, Il Mulino, 1995, pp. 17-52. 

2 9 Sul significato politico della centralizzazione monarchica, cfr. G. POGGI, La vicenda dello 
stato moderno, Bologna, Il Mulino, 1978, pp. 116-127. Vedi anche R. AGO, La feudalità in età 
moderna, Bari, Laterza, 1994, pp. 3-70 e 7-136. 
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ne permise di recintare 5,9 milioni di acri, pari al 20,9% della superficie 
agricola, di cui 4,1 milioni di acri (69,5%) di campi aperti arabili e 1,8 mi-
lioni di acri di terre comuni e demaniali. 

Questa trasformazione comportò costi e benefici. Tra i costi vanno 
menzionati quelli amministrativi, considerati altissimi da tutti gli studiosi, 
e soprattutto quelli sociali, poiché essa pose fine a una classe contadina in-
dipendente ed accelerò il processo di pauperizzazione. I proprietari estro-
messi dalle recinzioni vennero però sostituiti da persone della loro stessa 
estrazione sociale e agraria, dunque da soggetti capaci di comprendere la 
necessità di una razionalizzazione della proprietà e dell'usufrutto della ter-
ra, con effetti positivi nell'interazione tra produzione e consumo e sulla for-
mazione del mercato della terra.30 

L'esistenza di una migliore interazione tra libertà economica e garanzie 
istituzionali è sottolineata anche da Tocqueville, che vede nella «libertà sre-
golata e malsana» dell'Ancien Régime l'elemento che «preparò i francesi a 
sconfiggere il dispotismo».31 In altre parole, gli attori rurali non furono 
spettatori passivi ma svolsero un ruolo importante nel passaggio da suddito 
a cittadino e nell'interiorizzazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, del 
costituzionalismo e, più in generale, nella formazione e nel consolidamento 
dell'ordine liberale ottocentesco. I meccanismi politici e istituzionali svolse-
ro un ruolo importantissimo per cercare di sviluppare il consenso dei ceti 
rurali nei confronti dello stato liberale, nonostante il persistere della tesi 
che lo stato abbia svolto esclusivamente un'azione coercitiva.32 Si dovrebbe 
cercare di capire, come ha tentato Angulhon, se il nuovo ordine liberale 
sostenesse e incoraggiasse la ridefinizione della socialità e della razionalità 
nelle campagne.33 

Per dare concretezza alla trasformazione del rapporto tra istituzioni e 
ricchezza rurale durante l'Ancien Régime, possiamo soffermarci sul caso 
del riscatto delle terre paludose francesi, studiato da Rosenthal. Prima della 

3 0 J. D. CHAMBERS, G. E. MINGAY, The agriculture revolution 1750-1880, London, B. T. Bat-
sford, 1966, pp. 77-101 ; E. KERRIDGE, The agriculture revolution, London, Alien and Unwin, 
1967; e M. TURNER, Enclosures in Britain 1750-1830, London, MacMillan, 1984. 

31 M. BLOCH, La lutte pour l'individualisme agrarie dans la France du XVIIT siècle, pubbli-
cato nel 1930, ha messo in evidenza le numerose manifestazioni della lotta contro le consuetudini 
rurali e in special modo l'usanza del pascolo dopo il raccolto, la «vaine pature», cfr. ÌAélanges 
historiques, Paris, SEVPEN, 1963, voi. II, pp. 593-637. 

32 Per ima visione negativa del ruolo dello stato, cfr. C. TILLY, Coercion, capitalism and Eu-
ropean States, Oxford, Blackwell, 1990, specialmente pp. 96-114; e per una visione più ponderata 
delle diverse variabili che intervengono nello stato liberale costituzionale, cfr. POGGI, La vicenda 
cit., pp. 131-168. 

33 M. ANGULHON, La République au village, Paris, Plon, 1970. 
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rivoluzione, i principali attori sono la burocrazia regia, i proprietari di terra 
e i titolari dei diritti sulle terre comunali. Mentre la burocrazia è favorevole 
alla bonifica, i proprietari terrieri e i titolari dei diritti comunali sono in co-
stante conflitto perché i diritti di chi realizza le opere di bonifica sono giu-
ridicamente incerti, ovvero le terre risanate possono finire indifferentemen-
te sia nelle mani dei grandi proprietari terrieri sia in quelle dei villaggi. Il 
risultato di questo scontro di interessi è che dei 41 progetti attivati tra il 
1714 e il 1789 soltanto sette andarono in porto. Per contro, tra il 1817 e 
il 1870 vennero integralmente bonificati 425.000 ettari paludosi. Il succes-
so degli interventi di bonifica nel secolo XIX dipende dal nuovo contesto 
istituzionale che favorì la nascita e la diffusione delle associazioni di pro-
duttori agricoli, e dalla possibilità offerta a queste associazioni di sostenere 
l'azione delle compagnie private nelle opere di bonifica. La bonifica, oltre a 
incorporare nuove terre agricole, permise anche l'eliminazione della mala-
ria nelle aree meridionali francesi.34 

La portata della nazionalizzazione dell'asse ecclesiastico e della liqui-
dazione dei beni comunali in Spagna è simile al processo di recinzione 
inglese e alla liquidazione della manomorta in Francia, precisamente per-
ché contribuì a rafforzare il rapporto tra l'economia agraria e i diritti di 
proprietà. Il processo comincia sul finire del secolo XVIII per motivi 
principalmente fiscali, con il risultato che tra il 1798 e il 1808 il valore 
dei beni requisiti e venduti all'asta fu enorme, equivalente a 1,6 miliardi 
di reales. Probabilmente, l'inizio della liquidazione dell'asse ecclesiastico 
avviò la privatizzazione dei beni municipali e delle terre comunali, inizia-
tasi nel 1813. Nel 1855 la nazionalizzazione delle proprietà rurali e urba-
ne finì per colpire tutte le corporazioni religiose, militari e laiche (confra-
ternite e opere pie). 

L'insieme dei beni rurali interessati da questo processo rappresentò un 
quarto dell'intera superficie agricola spagnola, fece entrare nelle casse dello 
stato 14,4 miliardi di reales e favorì il passaggio di proprietà di una enorme 
quantità di terra. I nuovi proprietari erano in parte produttori rurali senza 
terre proprie, piccoli proprietari e commercianti o professionisti, che risie-
devano, il più delle volte, nella provincia dove acquistavano terre. Non si 
trattò solo di un puro e semplice passaggio di proprietà, ma anche di un 
cambiamento di gestione. La Chiesa e le corporazioni conducevano infatti 
le loro proprietà tramite il sistema di affitto decennale e in alcune regioni 
(Galizia, Asturias, Catalogna e Valenza) con forme di enfiteusi, ossia un 

3 4 J.-L. ROSENTHAL, The fruits of revolution. Property rights, litigations, and French agricul-
ture, 1700-1860, Cambridge, Cambridge University Press, 1992, pp. 39-58 e 149-169. 
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contratto agrario di lunga durata che impediva all'enfiteuta il pieno usu-
frutto della proprietà e dunque scoraggiava l'introduzione di miglioramenti 
produttivi. Invece, le terre comunali venivano date in usufrutto ai residenti 
non possessori di terre in cambio di un canone annuo a favore dei muni-
cipi; nella pratica ne beneficiarono principalmente i contadini ricchi, che 
potevano ottenere l'usufrutto delle terre comunali grazie al controllo che 
esercitavano sui consigli municipali. 

La nazionalizzazione dell'asse ecclesiastico e la privatizzazione dei beni 
comunali favorirono sia un ricambio di proprietari sia una espansione della 
conduzione diretta dei poderi. Persino i proprietari urbani, professionisti e 
commercianti, partecipavano attivamente all'amministrazione delle loro 
proprietà agricole. Si può così comprendere perché la fine dell'asse eccle-
siastico e la liquidazione dei beni comunali abbiano trovato un ampio con-
senso tra gli attori rurali.35 

L'interazione tra le trasformazioni e i cambiamenti istituzionali nelle 
aree rurali costituisce una vastissima problematica di cui sinora gli storici 
si sono limitati ad esaminare essenzialmente le forme di proprietà, senza 
dare la dovuta importanza al ruolo svolto dagli attori rurali nel cambiamen-
to delle istituzioni. La nostra ipotesi è che i diritti di proprietà abbiano rap-
presentato un importante vettore di trasformazione, poiché furono consi-
derati, non solo come è ovvio, di altissimo valore economico, ma anche 
di valóre sociale e politico, sia dai produttori proprietari di terre, usufrut-
tuari, fittavoli o enfiteuti, sia dai produttori che non avevano alcun diritto 
sulla terra, come i braccianti. Tutti capirono che la fine dell'assolutismo fa-
voriva un miglioramento del proprio status, aumentando le loro possibilità 
di passare dalla condizione" di mezzadro a quello di fittavolo o, addirittura, 
di diventare proprietario. Anche a livello del vincolo tra ricchezza e istitu-
zioni, e tra economia e politica, riusciamo a intravedere la continuità di un 
percorso che culminò, nel corso di un secolo, con la nascita delle nuove 
istituzioni dell'agricoltura moderna. 

4 . ALCUNE CONSIDERAZIONI FINALI 

Dalle cose non nuove, ma diversamente ordinate, che si sono dette in 
queste pagine, emerge un'immagine assai più complessa del processo che 

35 Sull'asse ecclesiastico e i beni comunali, cfr. A. G. SANZ, Crisis de la agricoltura tradicional 
y revolución liberal (1800-1850) e J. FONTANA, La desamortización deMendizàbal y sus anteceden-
tes, in Historia agraria de la Espana contemporànea, Barcellona, Grijalbo, 1985, voi. I, pp. 17-39 e 
219-244; TORTELLA, El desarrollo cit., pp. 44-51. 
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portò, sul finire del secolo XIX, a una agricoltura capace di aumentare i 
rendimenti agricoli, di specializzare le produzioni, di espandere la quantità 
di beni commercializzati, di incrementare i rapporti con gli altri settori eco-
nomici, e, infine, di far ricorso al mercato di capitali. I vettori capaci di sca-
tenare questo processo pluridecennale sono le nuove strategie produttive, 
di mercato e istituzionali, che si delineano nel corso del secolo XVIII e che 
si potenziano nel secolo successivo. In ultima analisi, le strategie attivate 
privilegiarono una maggiore integrazione tra le diverse dimensioni del 
mondo agrario, con il risultato che il processo decisionale degli attori rurali 
finì per associare le scelte produttive alle scelte di mercato. E proprio in 
questa stretta correlazione tra scelte produttive e scelte di mercato che si 
individua l'elemento scatenante dell'agricoltura moderna. 

L'esplorazione delle interazioni che avvengono tra le diverse dimensio-
ni presenti nelle aree rurali, e tra queste e le altre dimensioni esterne alla 
campagna, ci ha permesso di comprendere che la trasformazione ha la 
sua sostanza nella volontà di tutti i soggetti rurali, braccianti compresi, 
di ampliare la loro sfera di azione, diminuendo i vincoli e i condizionamenti 
che la limitano. E questa stessa volontà che ritroviamo nelle scelte produt-
tive, di mercato e di rapporti con la società, la politica e le istituzioni, e que-
ste scelte sono alimentate dall'acquisizione di conoscenze e informazioni. 
In altre parole, la trasformazione agraria è sostenuta da un vigoroso proces-
so di espansione del capitale umano. Senza un'espansione del capitale uma-
no, infatti, gli attori agrari non sarebbero stati capaci di reagire positiva-
mente alle sollecitazioni non solo economiche, ma anche culturali e politi-
che, provenienti dal mondo esterno, e non avrebbero trasformato le loro 
concezioni rispetto ai diritti di proprietà, di cittadinanza, e rispetto alle for-
me di garanzia che devono offrire i poteri pubblici. '6 

La nascita dell'agricoltura moderna, in ultima analisi, è un processo di 
tipo tensoriale, i cui poli sono, da una parte, gli attori rurali e, dall'altra, gli 
attori non rurali, tra cui la burocrazia e i commercianti. Questa tensione, a 
volte conflittuale ed altre volte collaborativa, ha reso possibile l'identifica-
zione degli ostacoli che dovevano essere rimossi. Non è quindi casuale che 
nel corso della prima metà del secolo XIX gli elementi essenziali dei diritti 
di proprietà siano diventati patrimonio comune di tutti gli attori sociali, co-
sì come lo diventarono i diritti di cittadinanza. 

Si può dire che la trasformazione agraria nel corso di più di un secolo 

3 6 Sulla diffusione dell'informazione, cfr. H. J. Fox, Locai farmers associations and the cir-
culation of agricultural information in Nineteenth-century England, in H. J. Fox, R. A. Butlin 
(eds.), Change in the countryside: Essays on rural England, London, MacMillan, 1979, pp. 43-64. 
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appare caratterizzata tanto dalla continuità quanto dalla discontinuità. La 
continuità è evidente nell'espansione della libertà di azione che, iniziatasi 
all'interno della sfera produttiva agraria, raggiunge poi il mercato e le isti-
tuzioni. La discontinuità è visibile nel maggior collegamento che si rileva 
tra la vita rurale e quella non rurale, reso possibile dalla maggiore libertà 
d'azione a livello politico e istituzionale. 

Tutte le ricostruzioni storiche hanno un basso valore pratico. Tuttavia, 
la ricostruzione storica della trasformazione soggiacente alla nascita dell'a-
gricoltura moderna europea ci permette di sostenere che la storia agraria e 
delle istituzioni agrarie è un utile strumento di verifica delle teorie econo-
miche. Infatti, l'agricoltura moderna europea presenta un divario simile a 
quello di molte agricolture del Terzo mondo, ossia, una differenza tra pro-
duttività e performance, e tra produttività e intensità di lavoro. 

L'esperienza storica dell'agricoltura moderna ci mostra che la crescita 
sostenuta del prodotto agricolo comincia soltanto a partire dal 1850-70, 
cioè nel momento in cui la libertà di scelta si è ormai ampiamente diffusa 
tra gli attori rurali nelle diverse aree europee, facilitata dall'intensificazione 
delle conoscenze e dell'informazione. Ci dice inoltre che, nella fase iniziale 
del mutamento agrario, la maggiore intensità del lavoro precede l'aumento 
della produttività. Ciò significa che il vero elemento scatenante del proces-
so di cambiamento agrario sono le scelte dei diversi produttori agrari orien-
tate tanto a unificare quanto a individualizzare le loro strategie. In sintesi, 
l'esperienza storica sembra suggerire che una crescita sostenuta della pro-
duzione e della produttività dipende fondamentalmente da una serie di 
adeguamenti qualitativi, che prioritariamente devono essere in grado di po-
tenziare e di rinnovare il capitale umano presente nelle aree agrarie. 



V E R A Z A M A G N I 

G L I A T T O R I S O C I A L I D E L L E T R A S F O R M A Z I O N I 

P R O D U T T I V E D E L L ' A G R I C O L T U R A I T A L I A N A 

Pochi sono i paesi al mondo con così poco territorio come l'Italia che 
possano vantare una tale varietà di climi e di paesaggio: dalle più alte mon-
tagne d'Europa ai laghi, dai mari alle colline e alle pianure, che coprono 
solo il 20% del territorio nazionale. Questa conformazione orografica del 
territorio, che per di più è allungato longitudinalmente, presentando una 
notevole differenza di latitudine da nord a sud, è responsabile di una pro-
fonda differenziazione dell'agricoltura italiana, per cui non ci si può aspet-
tare una risposta univoca alla domanda su quali sono stati i destini dell'«a-
gricoltura italiana»: essi sono variati, e profondamente, da luogo a luogo. 

Se questa è una premessa indispensabile, ma ben nota, meno noto è il 
fatto che, proprio per il suolo accidentato che caratterizza l'Italia, non esi-
ste una fertilità «naturale». Il territorio italiano va continuamente protetto 
dal dissesto (come episodi anche recenti dimostrano) e la sua fertilità co-
struita artificialmente con opere di bonifica, di irrigazione, di canalizzazio-
ne delle acque, di terrazzamento, di consolidamento, di rimboschimento. Il 
territorio agricolo italiano è, dunque, per il bene e per il male molto poco 
una «risorsa naturale», ma piuttosto il risultato di secoli di interventi del-
l'uomo e, in quanto tale, sul lunghissimo periodo si può dire che sia stato 
determinato dall'uomo piuttosto che avere determinato l'uomo,1 con im-

1 Mi piace citare a questo proposito un bel passo dell'introduzione di P. Bevilacqua, M. 
Rossi Doria (a cura di), Le bonifiche in Italia dal '700 a oggi, Bari, Laterza, 1984: «[...] i momenti 
di crescita, di espansione, di potenza di popoli, stati, regioni all'interno della nostra penisola 
[hanno] coinciso con fasi storiche di grandi opere di bonificamento del territorio, con la conqui-
sta all'agricoltura e agli insediamenti dei territori paludosi, con il controllo tecnico sulla forza e il 
disordine delle acque [...] e parimenti ogni fase di declino, di sconfitta, di ripiegamento nella sto-
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portanti feed-backs che hanno lasciato un marchio indelebile sulle istituzio-
ni, sui comportamenti e sugli atteggiamenti mentali delle popolazioni. 

Ciò che intendo qui sottolineare con forza è che, se c'è un luogo dove 
spiegazioni delle vicende storiche in termini di determinismo ambientale 
sono completamente prive di fondamento, questo luogo è l'Italia. In realtà, 
ogni tipo di ambiente, anche quello a prima vista più ingrato, si è rivelato 
capace, sia pur con connotazioni diverse e con tempi diversi, di offrire oc-
casioni di arricchimento. Si pensi che oggi fra le regioni più ricche dell'I-
talia stanno le regioni alpine - Val d'Aosta e Trentino-Alto Adige - per mil-
lenni aree di nera miseria, mentre fra le regioni oggi più povere ve ne sono 
alcune - come la Puglia o la Sicilia o la Campania - che poco o niente han-
no da invidiare a quelle più ricche in termini di risorse ambientali. 

Se quanto sopra affermato è vero sul lungo-lunghissimo periodo, ren-
dendo particolarmente interessante la storia non recente dell'Italia, senza 
dubbio all'unificazione del paese nel 1861 molti «giochi» erano ormai fatti, 
le varie aree avevano assunto una loro configurazione agricola definita, che 
avrebbe reagito nei confronti delle sollecitazioni provenienti dagli effetti 
dell'industrializzazione in modi assai diversi. Una tipologia che dia conto 
dell'ampia gamma di risposte che il mondo agrario italiano diede alle sfide 
della modernizzazione deve considerare almeno cinque diversi ambienti 
agricoli - la pianura padana, la collina-montagna settentrionale, la pianu-
ra-collina centrale, il latifondo centro-meridionale e la zona costiera meri-
dionale - e sette «attori» sociali. È proprio facendo leva sugli «attori», in 
omaggio al titolo di questo saggio, che procederà l'esposizione che segue. 

1 . L'AFFITTUARIO CAPITALISTA DELLA PIANURA PADANA 

Già Carlo Cattaneo, grande economista civile lombardo della prima 
metà del XIX secolo, notava che ciò che rendeva simile la Lombardia al-
l'Inghilterra era «l'alta coltura {high farming), la quale viene esercitata da 
una classe di fittuari, ignota presso le nazioni antiche e la maggior parte di 
quelle moderne, i quali piuttostoché agricoltori sono intraprenditori di 
industria agraria».2 Cattaneo sosteneva che questa figura di affittuario 
si era affermata in Lombardia già nel XVII secolo, prima che in Inghilter-

ria della penisola è preceduta, o seguita, o accompagnata, da un indebolirsi del controllo di uo-
mini e classi sulle forze della natura, dal dilagare del disordine idraulico, dalla perdita di quote 
consistenti di territorio alle colture produttive e all'abitabilità umana» (pp. 5-6). 

2 C. CATTANEO, Dell'agricoltura inglese paragonata alla nostra (1857), in Saggi di economia 
rurale, Torino, Einaudi, 1975, p. 229. 



GLI ATTORI SOCIALI DELLE TRASFORMAZIONI PRODUTTIVE 4 1 

ra,3 ed era collegata alla diffusione dell'irrigazione, i cui primi inizi risal-
gono addirittura al XII secolo.4 Non che generalmente nella pianura pa-
dana i proprietari di terre s'occupassero d'altro o annegassero il tempo 
nell'ozio. Si conoscono anzi numerosi proprietari assai attivi e tecnica-
mente capaci. Ma con l'andar del tempo da un lato le famiglie proprieta-
rie si indebolivano e dall'altro le esigenze di governo dell'impresa agraria 
andavano sempre più aumentando il tempo che doveva essere dedicato al 
lavoro e il grado di specializzazione richiesta, movimenti che andavano a 
rafforzare la posizione degli affittuari, molti dei quali finirono con l'acqui-
sire la stessa terra sulla quale avevano prestato i loro servizi.5 

L'affittuario padano era, dunque, un imprenditore capitalista che gover-
nava un complesso processo di produzione su larga scala il cui luogo tipico 
era la cascina,6 dalla caratteristica costruzione a quadrilatero. La complessi-
tà era innanzitutto data dalle rotazioni, di durata variabile, che oltrepassava 
talora il decennio, il che implicava pianificazione della produzione e cono-
scenza di una pluralità di profili di prodotti e di mercati. La coltivazione del 
foraggio era parte integrante del ciclo, che implicava dunque l'allevamento 
animale (bovini e suini). Riso, canapa, lino, latte, carni, pelli, barbabietola da 
zucchero, bozzoli (che si ritrovavano anche in zone mezzadrili e di piccola 
proprietà del settentrione, come vedremo in seguito) attivavano una fioren-
te industria rurale, i cui capitali erano generalmente di derivazione agraria. 

L'affittuario era un imprenditore capitalistico anche perché governava 
una folta schiera di lavoratori, dalla professionalità variegata, che attende-
vano a un diversificato processo di produzione. Per questo motivo sorse un 
associazionismo sindacale padronale paragonabile a quello degli imprendi-

3 Sui limiti e le contraddizioni di una simile affermazione, si veda L. CAFAGNA, La «rivolu-
zione agraria» in Lombardia, in Dualismo e sviluppo nella storia d'Italia, Venezia, Marsilio, 1989. 

4 II grande proprietario terriero lombardo e studioso di economia agraria ottocentesca Ste-
fano Iacini riteneva che fu l'irrigazione a generare la necessità della grande coltivazione in Lom-
bardia (e da qui la grande proprietà e l'affitto), mentre in Inghilterra la grande coltivazione di-
scendeva dalla grande proprietà di derivazione feudale. Si vedano le osservazioni di M. 
MALATESTA, I signori della terra. L'organizzazione degli interessi agrari padani (1860-1914), Mi-
lano, Angeli, 1989, p. 99 ss. Sull'eccezionalità degli sviluppi della «grande coltura» padana si sof-
fennò a lungo M. Romani in molti suoi lavori. Si veda Storia economica d'Italia nel secolo XIX, v. 
I, Milano, Giuffrè, 1968. 

5 Per esempi di affittuari diventati danarosi e subentrati ai nobili nella proprietà terriera si 
veda V. ZAMAGNI, L'economia, in R. Zangheri (a cura di), Bologna, Bari, Laterza, 1986. 

6 Si veda G. CRAINZ, La cascina padana. Ragioni funzionali e svolgimenti, in P. Bevilacqua (a 
cura di), Storia dell'agricoltura italiana in età contemporanea, v. I, Spazi e paesaggi, Venezia, Mar-
silio, 1989. L'A. riporta a p. 38 una bella citazione da uno scritto di A. Lorenzi del 1914 che de-
scrive la cascina con «corti rurali vaste come piazze, cinte intorno da case d'abitazione, dalle 
grandi stalle, dai grandi fienili, dove ferve l'opera intensa diversa e divisa di un gran numero 
di persone, che vi ritirano e sottopongono a una prima trattazione vari prodotti dei campi». 
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tori industriali, anche se con dinamiche ed esiti assai diversi.7 Ma certa-
mente ciò che caratterizzava di più l'affittuario padano come un «intra-
prenditore di industria agraria» era il suo legame con la tecnologia. In pri-
mo luogo e soprattutto, la tecnologia idraulica. Vasta è la letteratura che 
caratterizza la pianura padana come una «società idraulica» «che condivi-
deva - come ha scritto Bevilacqua - con le più antiche esperienze asiatiche 
l'organizzazione del lavoro su vasta scala [...] e l'agglomerazione umana 
nelle molteplici e complesse operazioni che sostenevano l'impresa irri-
gua»,8 senza però aver dato origine a forme politiche dispotiche. 

Ora, la complessità e delicatezza dei sistemi idraulici facevano dell'in-
gegnere «il perno del sistema dell'affitto»9 tanto che gli stessi proprietari 
e affittuari più illuminati erano spesso ingegneri, ma in ogni caso impiega-
vano ingegneri per il controllo delle acque, per i Consorzi di bonifica, per 
la valutazione dello stato dei fondi e delle migliorie apportatevi, la forma-
zione e l'aggiornamento dei catasti. Si può ben dire che l'alta considerazio-
ne in cui l'ingegneria è sempre stata tenuta nella pianura padana, e soprat-
tutto in Lombardia, ha la sua origine nell'indispensabile ruolo dell'ingegne-
re nella sua agricoltura. Fiorirono, ma in subordine, anche le Scuole supe-
riori di agricoltura, mentre la ragioneria per la tenuta dei conti aziendali 
trovava un suo utile impiego. 

Più lentamente, si fece strada anche l'introduzione di innovazioni nel 
tipo di coltivazioni e, soprattutto, di innovazioni nelle tecniche di produ-
zione, con l'adozione di concimi chimici e delle macchine, queste ultime 
ostacolate dalla amplissima disponibilità di manodopera e dalle lotte che 
questa manodopera, come vedremo nella prossima sezione, condusse per 
il cosiddetto «imponibile» di manodopera. La lentezza di questa evoluzio-
ne ha fatto escludere di poter parlare di «rivoluzione agraria» nella pianura 
padana, dove si realizzò in realtà non un decollo rapido ma un lento miglio-
ramento a partire da un livello già relativamente elevato, come viene con-
fermato dal parere dei numerosi viaggiatori stranieri del Settecento. Si for-
mò un associazionismo volto a sostenere questa diffusione della tecnologia 
moderna, attraverso la fondazione di Consorzi agrari di acquisto e vendita 
e della Federazione dei Consorzi agrari (Piacenza, 1892).10 

7 P. P. D'ATTORSE, Le organizzazioni padronali, in P. Bevilacqua (a cura di), Storia dell'agri-
coltura italiana in età contemporanea, v. Ili , Mercati e istituzioni, Venezia, Marsilio, 1991 . 

8 P. BEVILACQUA, Le rivoluzioni dell'acqua. Irrigazione e trasformazioni dell'agricoltura tra 
Sette e Novecento, in BEVILACQUA, Storia dell'agricoltura cit., v. I, p. 269. 

9 M. MALATESTA, op. cit., p. 122. Si veda anche C. FUMIAN, Possidenti. Le élites agrarie tra 
Otto e Novecento, Roma, Donzelli, 1996. 

1 0 S. Fontana (a cura di), La Federconsorzi tra Stato liberale e fascismo, Bari, Laterza, 1995. 
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L'agricoltura capitalistica padana in cui l'affittuario era l'attore princi-
pale raggiunse livelli produttivi per ettaro assai elevati, sostenendo i consu-
mi alimentari interni e notevoli flussi di esportazioni, mantenne elevato il 
processo di accumulazione del capitale, con consistenti fall outs fuori dal 
settore agricolo, diede un mercato all'industria meccanica per l'agricoltura, 
fornì materia prima per le industrie alimentari e tessili e finanziò ampia-
mente l'industria rurale, fece fiorire numerose città e borghi, ma, soprattut-
to, favorì «una cultura della responsabilità nei confronti di quella natura tra-
sformata che era il paesaggio dell'agricoltura irrigua»11 e una cultura del 
coordinamento e dello sforzo collettivo per la soluzione dei problemi eco-
nomici, due attitudini mentali che favorirono il passaggio dalla cascina alla 
fabbrica. 

2 . IL BRACCIANTE PADANO 

Ma non si pensi che l'unico attore dell'agricoltura padana sia stato l'af-
fittuario. Anche il bracciante si è ricavato, pur dalla sua posizione di incre-
dibile debolezza, un ruolo attivo, così che non è affatto improprio definirlo 
attore. Fra i braccianti, vi erano due categorie ben diverse: quella del brac-
ciante fisso o «obbligato», che quasi sempre era un lavoratore con qualche 
forma di specializzazione cui si offrivano contratti di lavoro continuativi di 
più o meno lunga durata, e quella del bracciante avventizio, che si impie-
gava a giornata.12 La vita di quest'ultimo, che era di gran lunga la figura 
bracciantile numericamente prevalente, era straordinariamente precaria, 
non solo perché cambiava spesso padrone, ma soprattutto perché si scari-
cavano su di lui tutte le tensioni di un'agricoltura in trasformazione, con 
pesanti fluttuazioni nel numero di giornate di lavoro disponibili e una ten-
denza di lungo periodo al loro restringimento, particolarmente dopo la cri-
si agraria degli anni 1880. Ebbene, proprio questa precarietà spinse il brac-
ciante avventizio a trovare soluzioni inedite, con un impegno duro, ma alla 
lunga costruttivo. 

La principale iniziativa del bracciante padano per migliorare la sua con-
dizione è la protesta organizzata (particolarmente diffusa nel ferrarese, nel 
Polesine, nella bassa modenese e bolognese, nel mantovano). Vi è una forte 

11 P. BEVILACQUA, Tra natura e storia. Ambiente, economie, risorse in Italia, Roma, Donzelli, 
1996, p. 16. 

12 Sulla distinzione tra obbligati ed avventizi, si veda F. CAZZOLA, Storia delle campagne pa-
dane dall'Ottocento a oggi, Milano, Bruno Mondadori, 1996, cap. 5. 
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convergenza fra gli studiosi sul fatto che questo tipo di risposta sia stato 
reso possibile dall'abitudine del bracciante padano «al lavoro in squadra, 
rigidamente organizzata sotto la guida di un caporale»13 soprattutto per 
i lavori di arginatura, canalizzazione, manutenzione dei sistemi di scolo. 
La facilità con cui si diffuse il credo socialista nelle campagne padane, 
ma la costituzione anche di leghe di resistenza cattoliche nelle zone di mag-
giore presa della Chiesa, testimoniano la forte propensione della popolazio-
ne padana alle soluzioni collettive dei problemi economici e sociali. La lega 
rivendicava sempre il monopolio nel collocamento della manodopera e il 
cosiddetto «imponibile di manodopera», che consisteva in una quantità 
predeterminata di giornate di lavoro che il conduttore di un certo fondo 
doveva impiegare. Il primo era uno strumento per distribuire equamente 
il lavoro disponibile, il secondo era il tentativo di mantenere tale lavoro 
il più elevato possibile. 

Dagli scioperi e dalle proteste talora scarsamente organizzate della se-
conda metà dell'Ottocento, si passò all'organizzazione di un movimento a 
livello nazionale. Nel 1901 al congresso costitutivo della Federterra, di 
ispirazione socialista, si presentarono 818 leghe, di cui solo 23 provenien-
ti dal sud Italia e nessuna dal centro. La stragrande maggioranza delle le-
ghe provenivano dalle zone di bracciantato «classico» dove erano pre-
ponderanti i giornalieri (o avventizi), con particolare riguardo alle zone 
di risaia.14 Le lotte ingaggiate dalle leghe associate alla Federterra e dalle 
altre leghe di ispirazione cattolica furono a volte dure, con scontri anche 
cruenti con i proprietari e la polizia, specialmente negli anni immediata-
mente successivi alla prima guerra mondiale. Se indubbiamente tale mas-
simalismo è da considerarsi uno dei motivi che portarono alla reazione 
fascista, come è illustrato nel caso bolognese da un'acuta analisi stilata 
dal figlio di uno dei protagonisti,15 è anche vero che sul lungo periodo 
si sarebbe creata in loco un'agricoltura più solida e fiorente a causa della 
presenza attiva di proprietari, affittuari e lavoranti e quindi una buona ac-
cumulazione di capitali e know how trasferibili a tempo debito verso set-
tori extra-agricoli. 

Ancora, la disponibilità in loco di lavori complementari a quelli stretta-
mente agricoli, legata sempre all'esistenza di un'agricoltura irrigua, determi-
nò «lo stretto legame [...] tra lavoro agricolo e lavoro di manutenzione del 

o Ivi, p. 105. 
14 I. BARBADORO, Storia del sindacalismo italiano dalla nascita al fascismo. I. La Federterra, 

Firenze, La Nuova Italia, 1973. 
15 F. CAVAZZA, Le agitazioni agrarie in provincia di Bologna dal 1910 al 1920, Bologna, Isti-

tuto per la storia di Bologna, 1994, ristampa del volume pubblicato nel 1940. 
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sistema idraulico»16 che permise al sindacalismo agricolo che prese piede 
nella pianura padana di porsi degli obiettivi non del tutto irrealistici di con-
tenimento della disoccupazione, così che il bracciante ricorse solo subordi-
natamente all'emigrazione transoceanica.17 Il bracciante padano, quindi, 
era anche un lavoratore delle costruzioni, un «carriolante» e attraverso que-
sto particolare percorso si trasferì, in contingenti crescenti man mano che 
l'industrializzazione si approfondiva, dal settore rurale a quello urbano. 

La seconda iniziativa del bracciantato padano è quella della coopera-
zione (particolarmente diffusa nel ravennate, nella pianura bolognese e 
nel reggiano). La cooperazione agricola iniziò a diffondersi nel ravennate 
a partire dagli anni '80 dell'Ottocento. Si occupava prevalentemente di as-
sumere in appalto lavori di bonifica e di costruzione di opere infrastnittu-
rali, di manutenzione di canali, di sterro, arginatura, trasporto di materiali, 
ma anche di prendere in affitto terreni da coltivare.18 Molte cooperative 
braccianti divennero cooperative di braccianti e muratori, trasferendo la 
propria sfera di attività dalle campagne alle città, man mano che l'industria-
lizzazione prendeva piede, come già sopra si ricordava. 

Sia si trattasse di sindacalismo, sia di cooperazione, l'azione del brac-
ciante padano era, dunque, costruttiva e socializzante. Possiamo conclude-
re, come ha scritto Bevilacqua, che «l'attitudine alla cooperazione, alla tes-
situra di rapporti fiduciari e istituzionali, la capacità di fare organizzazione, 
in una parola, i caratteri di senso civico che sono stati riconosciuti come 
prevalenti in alcune regioni del Nord Italia sono in buona parte [...] il ri-
sultato di questa più profonda e oscura storia».19 

3 . IL PICCOLO PROPRIETARIO (E MEZZADRO) SETTENTRIONALE 

Nelle aree di pianura asciutta, ma ancor più nelle colline e montagne 
settentrionali, prevalevano la piccola proprietà e la mezzadria, o i contratti 
di affitto misto. In generale, le rese agricole erano modeste, tanto più quan-
to più ci si elevava altimetricamente, e i fondi erano piccoli e insufficienti 

16 CAZZOLA, Storia delle campagne cit., p. 89. 
1 7 L'importante ruolo svolto dal sindacalismo dei braccianti (e anche della cooperazione) 

nell'evitare un'emigrazione di massa è stato notato da molti. Fra gli altri, si veda J. S. 
MCDONALD, Agricoltural organization, migration and labour militancy in rural Italy, «The Econo-
mie history review», 1963, pp. 61-75. 

18 M. FORNASAW, V. ZAMAGNI, Il movimento cooperativo in Italia. Un profilo storico-econo-
mico (1854-1992), Firenze, Vallecchi, 1997. 

1 9 P . BEVILACQUA, Tra natura c i t , p . 1 8 . 
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per mantenere la famiglia. La miseria dei contadini di queste aree fu gran-
de. Infatti sono aree di emigrazione, spesso temporanea, per integrare i 
redditi famigliari. Ma non sono aree completamente desolate e abbando-
nate, perché anche qui i contadini seppero impiegare strategie di soprav-
vivenza ingegnose e non si affidarono alla sola valvola di sfogo dell'emi-
grazione. 

La principale strategia è basata sulla pluriattività.20 Il business di gran 
lunga prevalente è stato l'allevamento dei bachi da seta e la prima lavora-
zione della seta, lavori «tipicamente» femminili e infantili, che costituirono 
per secoli un complemento di qualche importanza al reddito agricolo delle 
famiglie contadine e alla rendita dei proprietari terrieri e permisero all'Ita-
lia di dominare i mercati internazionali della seta grezza fino alla prima 
guerra mondiale, quando venne sostituita dal Giappone. Così importante 
è stata l'avventura della seta in Italia da attirare una grande quantità di la-
vori, fra cui certamente il più completo ed esauriente per l'epoca contem-
poranea è quello di Giovanni Federico,21 dove viene analizzato il funziona-
mento del mercato mondiale della seta nell'Ottocento e nei primi decenni 
del Novecento e si mostra, fra l'altro, la complementarietà dell'allevamento 
del baco da seta e della lavorazione della seta grezza nei confronti di un'a-
gricoltura che dava redditi troppo bassi ai contadini. 

Ma la seta non era affatto l'unica forma di lavorazione complementare 
cui si ricorse. C'erano pure lino e canapa, che dopo l'unificazione declina-
rono a favore del cotone e, in minor misura, della lana. Ora, il cotone non 
era una materia prima prodotta in Italia, mentre della lana non vi era una 
produzione sufficiente, ma la localizzazione delle fabbriche di cotone e di 
lana fu sparsa nelle campagne settentrionali, specialmente in Lombardia, 
Piemonte e Veneto, per trarre vantaggio dalla manodopera femminile esi-
stente nelle campagne. Va sottolineata l'importanza di questa localizzazio-
ne delle fabbriche tessili nelle campagne settentrionali, che offriva un'occu-
pazione prevalentemente femminile la quale si integrava con l'agricoltura 
del luogo, permettendo all'industria di avere una manodopera a basso co-
sto e alle famiglie agricole di avere un complemento, sia pur modesto, alle 
magre entrate famigliari provenienti dall'agricoltura e impedendo in questo 
modo l'emigrazione di massa. I due casi giustamente più famosi di insedia-

2 0 II nesso tra incidenza dell'attività extra-agricola sui redditi familiari e dimensione del 
fondo viene stabilito con accuratezza da un lavoro di G. FEDERICO, Pluriattività e offerta di 
forza-lavoro contadina: una analisi microeconomica, in P. Villani (a cura di), La pluriattività negli 
spazi rurali: ricerche a confronto, «Annali dell'Istituto Alcide Cervi», 11/1989. 

21 G. FEDERICO, Il filo d'oro. L'industria mondiale della seta dalla restaurazione alla grande 
crisi, Venezia, Marsilio, 1994. 
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menti industriali nelle campagne che hanno fatto crescere nuove città sono 
quelli veneti di Schio e Valdagno, due «città della lana» create rispettiva-
mente da Alessandro Rossi e Gaetano Marzotto.22 In seguito, naturalmen-
te, gli insediamenti industriali in aree rurali furono motivo di crescita di 
piccole città, che attirarono altre localizzazioni industriali, con un processo 
cumulativo.23 

Dopo la seconda guerra, si hanno ancora molti altri interessanti casi di 
insediamento di imprese industriali in zone rurali, per sfruttare le sinergie 
della pluriattività. Citerò il caso di Alba, in Piemonte, con l'insediamento 
dell'industria alimentare Ferrerò (che oggi occupa oltre 4000 addetti) e del-
l'industria tessile-abbigliamento Miraglio, le quali, come afferma uno stu-
dio recente «si sono adoperate coerentemente non già per strappare brac-
cia alla collina, ma per accelerare l'integrazione fra i campi e le ciminiere, 
avvicinando le anime di un'antica antitesi, costruendo spesso gli stabilimen-
ti in prossimità di piccoli centri, decentrando le occasioni di lavoro e of-
frendole ad una manodopera maschile e soprattutto femminile che altri-
menti si sarebbe trovata costretta a emigrare».24 

Non posso non ricordare anche la lavorazione domestica della paglia e 
del truciolo, sempre prevalentemente fatta dalle donne, che abituò genera-
zioni di donne all'attivismo domestico, in seguito esplicato in varie altre at-
tività,25 e la produzione di ceste di vimini, di scope di saggina, di sedie im-
pagliate,26 di stuoie, di sporte, che favorì la disponibilità a molteplici atti-
vità e la destrezza nell'esecuzione di lavori diversi da quelli agricoli. 

2 2 Su Rossi e Schio, cfr G. L. Fontana (a cura di), Schio e Alessandro Rossi. Imprenditoria-
lità, politica, cultura e paesaggi sociali del secondo Ottocento, Roma, Ed. di Storia e Letteratura, 
1 9 8 6 , 2 voli.; su Marzotto, Valdagno, cfr. G. ROVERATO, Una casa industriale. I Marzotto, Milano, 
Angeli, 1986. 

2 3 Fra i lavori dedicati ad altre città volute da imprenditori illuminati, si veda Villaggi operai 
in Italia. La Val Padana e Crespi d'Adda, Torino, Einaudi, 1981, C. FUMIAN, La città del lavoro. 
Un'utopia agroindustriale nel Veneto contemporaneo, Venezia, Marsilio, 1990. Fra i lavori che 
trattano della pluriattività del contadino settentrionale, si veda P. CORNER, Il contadino-operaio 
dell'Italia padana, in P. Bevilacqua (a cura di), Storia dell'agricoltura italiana in età contemporanea, 
v. II, Uomini e classi, Venezia, Marsilio, 1990. 

2 4 M. PAGELLA, F. PICCINELLI, Alba e le Langhe: tra vino e cioccolata, in C. Barberis, G. Del-
l'Angelo (a cura di), Italia rurale, Bari, Laterza, 1988, p. 77-78. 

2 5 Un caso molto studiato è quello di Carpi, dove dalla lavorazione tradizionale del truciolo con 
cui si confezionavano cappelli che si vendevano all'estero si passò nel dopoguerra alla produzione di 
camicie e maglie, con la medesima struttura decentrata di lavorazione domestica, che ha oggi dato 
origine a un tipico distretto dell'abbigliamento. Si veda L. CICOGNETTI, M. PEZZINI, Dalle paglie alle 
maglie. Carpi: la nascita di un sistema produttivo, in P. P. D'ATTORRE, V. ZAMAGNI, Distretti, imprese, 
classe operaia. L'industrializzazione dell'Emilia Romagna, Milano, Angeli, 1992. 

2 6 Nell'alto Veneto e in Friuli si trovano oggi distretti di produzione di seggiole, di cui l'I-
talia è il maggiore esportatore mondiale, con centri di produzione frammentati e sparpagliati 
nelle campagne. 
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Anche in queste aree, ma specialmente in quelle montane, lo spirito co-
munitario è molto diffuso, e discende, diversamente da quello della pianura 
padana, dall'organizzazione delle proprietà collettive di pascoli, boschi e al-
peggi, organizzazione che dipendeva dalle famiglie dei villaggi costituite in 
«Regole». Sono aree in cui si è soprattutto diffusa la cooperazione «bian-
ca», quella delle casse rurali, delle assicurazioni cattoliche contro la grandi-
ne, delle latterie e cantine sociali,27 attenta alla dimensione della famiglia 
come unità di produzione, aree che oggi continuano a cooperare nel turi-
smo, nell'edilizia e nell'industria diffusa.28 

4 . IL MEZZADRO DELL'ITALIA CENTRALE 

Raramente si è assistito a un rovesciamento così «drammatico» di cano-
ni interpretativi storiografici come nel caso della mezzadria. Mentre ancora 
negli anni 1970 si pubblicavano libri che condannavano la mezzadria senza 
appello come un residuo del feudalesimo che aveva ritardato la moderniz-
zazione agricola e impedito l'industrializzazione nelle aree in cui essa era 
diffusa,29 quando ci si accorse che le aree di mezzadria, sia pur con un cer-
to ritardo, si rivelavano perfettamente in grado di fronteggiare le sfide della 
modernizzazione con un loro proprio approccio all'imprenditorialità di di-
mensione medio-piccola, dal forte radicamento famigliare e con estese con-
notazioni di rete, non si potè fare a meno di ritornare sulla questione per 
cercar di capire che cosa la mezzadria aveva offerto come retroterra cultu-
rale ed economico per questo «decollo». Esiste ora un'amplissima lettera-
tura in merito, che non tenterò qui di sintetizzare, procedendo piuttosto 
per generalizzazioni essenziali.30 

Innanzitutto, il mezzadro, per quanto povero, non era quasi mai così 
misero come il bracciante.31 In varie occasioni potè acquisire della terra 
e accumulare peculii di modeste dimensioni, anche per la sua maggiore (ri-
spetto al bracciante) stabilità sul fondo, che gli permetteva di intessere rap-

2 7 S. Zaninelli (a cura di), Mezzo secolo di ricerca storica sulla cooperazione bianca. Risultati e 
prospettive, Verona, 1996, 3 voli. 

2 8 Si parla giustamente di un «tappeto di industrie», in U. BERNARDI, M. RIGONI STERN, 
L'altopiano di Asiago: nel policentrismo economico, in BARBERIS-DELL'ANGELO, op. cit. 

2 9 Si veda per tutti G. GIORGETTI, Contadini e proprietari nell'Italia moderna. Rapporti di 
produzione e contratti agrari dal XVI secolo ad oggi, Torino, Einaudi, 1974. 

3 0 Sulle notevoli differenziazioni fra «mezzadrie» si sofferma S. ANSELMI, Mezzadri e mezza-
drie nell'Italia centrale, in BEVILACQUA, Storia dell'agricoltura italiana cit., v. H. 

31 Si veda su questo punto V. ZAMAGNI, Le radici agricole del dualismo italiano, «Nuova ri-
vista storica», 1976. 
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porti stabili col padrone e i vicini. Nella sua tipica fattoria collocata spesso 
sul punto più alto di un pendio, anche il mezzadro esercitava forme di plu-
riattività, prevalentemente, tuttavia, all'interno del fondo, piuttosto che al-
l'esterno. Infatti, le aree di mezzadria sono tipicamente aree di coltivazione 
promiscua, con grande estensione di vite e olivo che richiedevano forme di 
prima lavorazione dei prodotti e continui interventi di natura strutturale. 
Inoltre, la stabilità sul fondo attivava allevamenti di animali di piccola ta-
glia, con produzione di uova, la tenuta di un orto, svariate lavorazioni do-
mestiche come quelle già sopra viste nella sezione 3, attività esercitate pre-
valentemente dalle donne, che non disdegnavano anche di offrire il loro 
aiuto nei campi per le lavorazioni meno pesanti. 

Il miglioramento tecnico di queste aree per anni è stato ritenuto asso-
lutamente insufficiente. Anche su questo punto, la letteratura ha visto una 
notevole virata, a partire dal pionieristico lavoro di Galassi,32 che sottoli-
neò che i rendimenti dell'agricoltura promiscua possono essere misurati 
solo complessivamente (e non prodotto per prodotto) e che si trattava 
di un'agricoltura incomparabile con l 'high farming, essendo rivolta princi-
palmente a colture arboree ignote nell'agricoltura di tipo continentale. Si 
trattava di un'agricoltura che manifestava una forte responsabilità nei con-
fronti della conservazione del territorio e che si rivelò in grado di sostene-
re una fitta maglia di villaggi e cittadine e di evitare un'emigrazione di-
rompente. 

Ma, soprattutto, la mezzadria si rivelò fucina di modelli culturali capaci 
di innescare un fruttuoso passaggio dall'agricoltura all'industria. E ormai 
chiarito che ben scarsi sono stati i mezzadri passati direttamente all'indu-
stria. Sono stati i loro figli, che con i capitali (umani e materiali) accumulati 
nella mezzadria e soprattutto con l'etica del lavoro duro esercitato coope-
rativamente dall'intera famiglia hanno compiuto il salto verso attività non 
agricole con grande successo.33 La coincidenza dell'industria diffusa con 
le aree di mezzadria e di piccola proprietà è stupefacente. A questo propo-
sito, ricorderò un aspetto poco noto. Se ci si chiede come mai le uniche 
aree del mezzogiorno che hanno conosciuto uno sviluppo analogo si trovi-
no in Abruzzo, la risposta è che sono le uniche aree del mezzogiorno che 
hanno sperimentato in passato forme di mezzadria.34 

32 F. L. GALASSI, Stasi e sviluppo dell'agricoltura toscana, 1870-1914: primi risultati di uno 
studio aziendale, «Rivista di storia economica», 1986, pp. 304-337. 

3 3 Si veda fra i moltissimi lavori che si possono citare a questo proposito P. SABBATUCCI 
SEVERINI, Continuità e mutamento. Studi sull'economia marchigiana tra Ottocento e Novecento, 
Quaderni di «Proposte e ricerche», n. 21 , Ancona, 1996, particolarmente il cap. 5. 

3 4 C . CLERICETTI, G . CORAZZIERI, La Val Vibrata: un'industria mezzadra, i n BARBERIS-

DELL'ANGELO, op. cit. 
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5 . GABELLOTI, ARBITRANTI, MERCANTI DI CAMPAGNA 

Prima di trattare i tre punti relativi all'agricoltura meridionale, occorre 
fare una premessa sull'ambiente agricolo meridionale, così come si era con-
figurato nei secoli. Sia per le maggiori asperità del territorio e per la sua 
complessivamente superiore aridità, sia per fattori naturali di instabilità 
ambientale più diffusi (terremoti), ma anche per una stratificazione di re-
taggi storici assai meno favorevoli,35 l'agricoltura meridionale alle soglie 
della modernizzazione si trovava in condizioni di inferiorità infrastnitturale 
e istituzionale assai pronunciate. Innanzitutto, la bonifica era stata trascu-
rata36 e ciò aveva lasciato da un lato vasti territori senza irrigazione e dal-
l'altro una grande diffusione di zone paludose e malariche che scacciavano 
insediamenti rurali. Tipicamente, le popolazioni del mezzogiorno vivevano 
in agglomerati arroccati su qualche cocuzzolo e dispersi fra di loro, dove 
alle donne era preclusa qualsiasi partecipazione all'attività dei campi. Que-
sti, distanti parecchie ore di cammino, venivano raggiunti dagli uomini con 
grande fatica e non godevano di quel «presidio» continuo che gli insedia-
menti della cascina e della fattoria invece assicuravano. 

Queste condizioni ambientali non potevano che permettere il latifondo 
e il pascolo transumante, che ulteriormente consumavano e distruggevano 
il territorio, come ha ben notato Bevilacqua.37 Quel che è peggio è che le 
possibilità di cambiamento più passava il tempo e più si facevano scarse. 
Non si profilavano, infatti, agenti forti di cambiamento. Non le città. Le 
città principali infatti, non erano legate al loro entroterra, ma erano città 
rivolte verso l'esterno, mentre i borghi erano troppo poveri, inadeguati e 
dispersi per potersi assumere la responsabilità dell'intervento. Non i pro-
prietari terrieri, che da un lato dominavano estensioni troppo grandi per 
avere le risorse per una loro trasformazione, ma dall'altro lato potevano go-
dere di un reddito cospicuo; questo era il vero motivo per cui si abbando-
navano all'assenteismo più bieco. 

Naturalmente, se ci fosse stato il germe della collaborazione, avrebbero 
potuto costituire consorzi per realizzare qualche opera di portata strategica 
per mutare la situazione, ma proprio il latifondo aveva spento qualsiasi mo-
tivazione alla collaborazione. Ci si ridusse ad attendere tutto dallo Stato, 

35 Oltre all'insicurezza delle continue invasioni, da cui per la verità nessuna parte dell'Italia 
fu protetta, mi riferisco soprattutto alla lunga egemonia spagnola del territorio, che non poteva 
non lasciare marchi diversi rispetto all'egemonia austriaca o francese che si esercitò sulle regioni 
settentrionali. 

3 6 C. D'ELIA, Bonifiche e Stato nel mezzogiorno (1815-1860), Napoli, ESI, 1994. 
3 7 BEVILACQUA, Tra natura c i t , p . 2 1 . 
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che poteva essere il solo veicolo di soluzioni collettive. Ma, come ben sap-
piamo, lo Stato borbonico aveva un comportamento «letargico», e non ul-
tima ragione di ciò era l'assenza di collaborazione o pressione proprio da 
parte della proprietà terriera perché fosse più interventista. Lo Stato italia-
no, a sua volta, tardò assai a capire il circolo vizioso in cui si avvitava l'a-
gricoltura meridionale e fu anch'esso colpevolmente carente di interventi 
appropriati che mirassero alla rottura del latifondo, alla bonifica e riforesta-
zione e alla diffusione dell'irrigazione. Solo con Giolitti si avviarono degli 
interventi efficaci, che purtroppo vennero discontinuati a causa della prima 
guerra mondiale e poi mai ripresi durante il fascismo, lasciando in eredità il 
problema ai governi repubblicani. Questi, come è noto, sperarono di riu-
scire a farvi fronte con la riforma agraria del 1949 e la creazione della Cassa 
per il Mezzogiorno, ma erano provvedimenti tardivi, che si inserirono in un 
tessuto socio-economico molto compromesso e ottennero solo risultati 
parziali. 

E così che le tre figure di attori che si delinearono nell'agricoltura del 
mezzogiorno d'Italia sono tutte e tre figure di «adattamento» a un ambien-
te ampiamente sfavorevole, piuttosto che di trasformazione dello stesso, fi-
gure che hanno generato feedbacks sul territorio profondamente diversi e 
assai meno positivi di quelli che abbiamo visto sopra. 

Quella che va trattata per prima è la figura del «mediatore». Chiamato 
con nomi diversi a seconda del luogo, si trattava di una persona che «inter-
mediava» tra il proprietario terriero assenteista, a cui garantiva un certo 
reddito, e i contadini che coltivavano la terra, generalmente in condizioni 
contrattuali di assoluta precarietà. Il suo ruolo non era quello di pianificare 
e governare la produzione, come l'affittuario capitalista della pianura pada-
na o il fattore delle zone di mezzadria, ma quello di accertarsi che le terre 
venissero lavorate, a condizioni tecniche il più spesso invariate e ai costi più 
bassi possibili, in modo da lucrare il più ampio margine di guadagno. Per 
ottenere questo risultato, gli servivano più furbizia e capacità di sottomet-
tere la forza lavoro che cognizioni tecniche. 

Fu così che si affermò una classe di nuovi ricchi la cui ascesa sociale era 
basata sul mantenimento dello status quo, piuttosto che sulla sua trasforma-
zione, come John Davis aveva riconosciuto già molti anni fa,38 mentre la 
cultura «imprenditoriale» che si sviluppava era quella derivata dalle abilità 
del mediatore nello stornare la maggior parte possibile di un reddito più o 
meno fisso e comunque prodotto da altri a proprio vantaggio, invece che 
dalle abilità nel far crescere la base produttiva. Indicatore inequivocabile 

3 8 J. DAVIS, Società e imprenditori nel Regno borbonico 1815-1860, Bari, Laterza, 1979. 
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di ciò è la bassissima considerazione in cui era tenuta da una tale società 
l'istruzione, così che all'unificazione del paese l'analfabetismo rasentava il 
90% della popolazione e, fra le élites, vi era una forte preferenza per la car-
riera di avvocato piuttosto che per quella di ingegnere.39 

Da qui al ruolo «mediatorio» della classe politica meridionale successi-
va alla seconda guerra mondiale e all'attività «mediatoria» di mafia, camor-
ra e quant'altro nell'imporre «il pizzo» con la violenza, senza il ben che mi-
nimo interesse per il versante della produzione e per le condizioni che ne 
assicurano la continuità, c'è un legame culturale diretto. 

6 . IL BRACCIANTE MERIDIONALE 

Una moda culturale degli anni 1970,40 per fortuna completamente tra-
montata, pretendeva di paragonare l'agricoltura meridionale a quella pada-
na perché in ambedue esistevano i braccianti. Ma il bracciante meridionale, 
pur condividendo con quello settentrionale la precarietà d'impiego, si inse-
riva in un contesto istituzionale e produttivo che, come abbiamo visto, era 
completamente diverso. E questo il motivo per cui, quando arrivò la crisi 
agraria, il bracciante meridionale non potè, se non in aree molto limitate, 
reagire come al nord con la protesta organizzata e/o con la pluriattività, 
per più versi impedita sia dal tipo di produzioni prevalenti, sia dalla sfavo-
revole localizzazione dell'abitazione, sia dalla quasi totale assenza di inse-
diamenti industriali in zone rurali. In realtà, ci fu qualche tentativo nella 
direzione della protesta (ad esempio, i moti siciliani di inizio decennio 
1890), ma il bracciante meridionale si accorse ben presto che non aveva 
un interlocutore credibile: non il proprietario terriero assenteista, non il 
«mediatore» di terre, che non era una vera controparte, non lo Stato italia-
no, che aveva a cuore soprattutto l'ordine costituito. Essendogli preclusa la 
possibilità di mutare la propria situazione con la voice, non gli restò che 
votare con i piedi, ossia effettuare un 'exit da una situazione bloccata, dan-
do luogo ad un imponente flusso di emigrazione definitiva che ha popolato 
di ex braccianti meridionali l'Europa, l'America da Nord a Sud e l'Austra-
lia e, a partire dal decennio 1930, il Nord Italia.41 

3 9 Per un approfondimento di queste considerazioni, si veda V. ZAMAGNI, L'offerta di istru-
zione in Italia 1861-1987: un fattore guida dello sviluppo o un ostacolo?, Università di Cassino, 
Working paper n. 4, luglio 1993. 

4 0 Si veda soprattutto E. CAPECELATRO, A. CARLO, Per la critica del sottosviluppo meridio-
nale, Firenze, La Nuova Italia, 1973. 

4 1 È giusto parlare di un vero e proprio esodo. Si veda F. BARBAGALLO, Lavoro ed esodo nel 
Sud 1861-1971, Napoli, Guida, 1973. 
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Non si potrà dire che il bracciante meridionale non sia stato un attore. 
Lo è stato, ma su palcoscenici diversi da quelli dove era nato. La mobilità 
sociale di questi braccianti nei luoghi di destinazione è stata grandissima. 
Nello spazio di una o due generazioni molti discendenti dei braccianti me-
ridionali sono entrati all'università e nel mondo delle professioni, a dimo-
strazione di quanto conta l'ambiente nel determinare i destini delle persone. 

Purtroppo, il feedback nel sud Italia di questo tipo di soluzione indi-
vidualistica del problema del miglioramento delle proprie condizioni eco-
nomiche è stato devastante. Spesso erano gli elementi migliori e più intra-
prendenti che emigravano, lasciando in loco donne, vecchi e bambini che 
erano ancora meno capaci di reagire costruttivamente alle sfide dell'am-
biente meridionale. I villaggi si destrutturavano; le rimesse degli emigranti 
creavano una domanda locale separata dalla produzione. Se l'emigrante ri-
tornava da vecchio, portava il suo gruzzolo da spendere, ma raramente riu-
sciva ad avviare un'attività produttiva vitale, chiudendosi in una vita fami-
liare spesso isolata e rancorosa. Il tessuto economico ne risultava alterato e 
decomposto (con consumi non correlati alla produzione, in un clima da po-
veri rentiers), mentre il tessuto culturale si impoveriva e si imbastardiva.42 

7 . I «GIARDINIERI» MERIDIONALI 

Se l'emigrazione è stata un'opzione profondamente individualistica, an-
che il tipo di miglioramento agrario che ebbe luogo sulle coste del mezzo-
giorno ha caratteristiche individualistiche. Ulivi, mandorli, limoni, aranci, 
viti e altri alberi da frutto furono la carta vincente dell'agricoltura meridio-
nale, purtroppo limitata alle zone costiere, dove si poteva godere di un cli-
ma naturalmente più favorevole e si poteva attingere acqua da pozzi scavati 
individualmente. Tuttavia anche da questa positiva risposta di taluni agri-
coltori meridionali non si poterono ricavare consistenti effetti diffusivi sul-
l'economia locale. In primo luogo, la gran parte di questi prodotti veniva 
esportata allo stato grezzo, senza alcuna lavorazione o con una lavorazione 
del tutto insufficiente. 

Valgano un paio di esempi: il vino e l'acido citrico. Solo in Sicilia il vino 
trovò presto una sua produzione di qualità (il famoso Marsala), ma questo 
avvenne con capitale prevalentemente inglese. Altrimenti restò a lungo allo 
stadio di vino da taglio, a basso valore aggiunto e con una forte esposizione 

4 2 Su questa questione, e in generale sull'emigrazione italiana, si veda E. SORI, L'emigrazione 
italiana dall'unità alla seconda guerra mondiale, Bologna, Il Mulino, 1979. 
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alle fluttuazioni del mercato, dal momento che non si poteva conservare. 
Quanto all'acido citrico, nella stagione in cui questo veniva ricavato diret-
tamente dal limone, la Sicilia si sarebbe potuta affermare come maggiore 
produttrice mondiale. Invece esportava agrocotto.43 Non si impiantò, 
quindi, una vasta rete di industrie legate all'agricoltura, come invece si è 
verificato per esempio in Emilia Romagna.44 Fra le eccezioni, citerò la Ci-
rio, creata da un imprenditore piemontese e insediatasi già nel primo de-
cennio post-unitario nel napoletano, che ebbe lunga, seppur travagliata esi-
stenza.45 

Inoltre, la tradizionale mancanza di collaborazione interindividuale non 
permise lo sfruttamento di sinergie per il miglioramento delle infrastruttu-
re, dei servizi di commercializzazione, delle tecniche, in modo da conqui-
stare e mantenere i mercati, cosicché anche la capacità di trasformazione 
istituzionale di questo tipo di agricoltura specializzata fu modesta e la 
sua competitività a livello internazionale non buona. 

8 . CONSIDERAZIONI FINALI 

Come per molti altri paesi che si sono industrializzati, il ruolo dell'agri-
coltura nella trasformazione dell'economia e della società italiana è stato 
molto accentuato. Né poteva essere diversamente, dato che all'alba della 
modernizzazione economica del paese le passate fortune manifatturiere 
di alcune città italiane non erano che un pallido ricordo e, se pure avevano 
lasciato in esistenza qualche importante tradizione artigianale e culturale, 
non erano certo in grado di «trainare» lo sviluppo, che venne invece in lar-
ga misura «trainato» dal capitale, dai talenti imprenditoriali, dalla forza la-
voro e dalle istituzioni che l'agricoltura italiana aveva messo in esistenza 
nelle diverse aree. Mentre le conclusioni relative a ciascuna sezione sono 
già state offerte sopra e non vengono qui richiamate, può valer la pe-
na di avanzare in questa sezione finale qualche tesi generale. Ne propon-
go quattro. 

i) Alla scarsa diffusione in Italia dell 'high farming è da ricondurre lo 

4 3 Per i dettagli di questa vicenda, si veda V. ZAMAGNI, L'industria chimica in Italia dalle 
origini agli anni '30, in F. Amatori, B. Bezza (a cura di), Montecatini 1888-1966. Capitoli di storia 
di una grande impresa, Bologna, Il Mulino, 1990, pp. 109-111 . 

4 4 La fallimentare avventura dei Florio è a questo proposito paradigmatica. Arricchitasi con 
il vino, la famiglia passò all'investimento nelle navi, ma non riuscì a reggere. Si veda G. BARONE, 
Il tramonto dei Florio, «Meridiana», 1991, n. 11-12. 

4 5 Su Francesco Cirio, si veda B. CAIZZI, Il commercio, Torino, Utet, 1975. 



GLI ATTORI SOCIALI DELLE TRASFORMAZIONI PRODUTTIVE 4 1 

scarso attecchimento della grande impresa: mercati, capitali, talenti im-
prenditoriali su larga scala erano in Italia assai limitati. Naturalmente 
non è questo l'unico motivo dell'insufficiente sviluppo della grande impre-
sa in Italia, se mai è il suo motivo originario. La questione della permanen-
za di tale caratteristica ha invece soprattutto a che vedere con la finanza e 
l'intervento dello Stato. 

ii) Il retaggio delle manifatture rurali e della pluriattività esterna e in-
terna (nella mezzadria) è in molte aree un'industrializzazione diffusa su me-
dia-piccola scala, basata sulla flessibilità della manodopera, su reti di fidu-
cia forti e coese, sulla funzione produttiva della famiglia. 

iii) Dove l'agricoltura mostrò scarse capacità di trasformazione a cau-
sa di istituzioni bloccanti come il latifondo si sono generati effetti perversi, 
quali l'emigrazione e la mancata diffusione di modelli culturali indispensa-
bili per la modernizzazione, che preparino al coordinamento e alla collabo-
razione necessari a uno sforzo produttivo volto all'allargamento delle risor-
se, a favore di modelli culturali di appropriazione individualistica (o al mas-
simo familistica) delle risorse già esistenti. 

iv) L'industrializzazione diffusa ha rafforzato il secolare policentri-
smo della realtà economico-sociale italiana, che non ha mai avuto un grosso 
centro economico attrattore. Si noti che proprio il Sud, con un'agricoltura 
tanto diversa da quella del resto dell'Italia, ha visto una maggiore polariz-
zazione della sua popolazione in alcune «grandi» (per la scala italiana) città, 
come Napoli e Palermo. 

Se questo è l'intreccio dinamico di poco più di un secolo di moderniz-
zazione dell'Italia, c'è un'ultima considerazione che mi preme di fare. L'a-
nalisi svolta sopra mostra che, pur con i suoi molti difetti, una tesi come 
quella di Putnam,46 che sottolinea il ruolo fondante delle istituzioni nel 
processo di sviluppo economico, è fondamentalmente condivisibile: in ogni 
dato momento della storia, non sono i punti di partenza economici i miglio-
ri previsori delle traiettorie di sviluppo successive, ma l'assetto istituzionale 
di un'area.47 

Tuttavia, ciò che non appare condivisibile è il determinismo istituziona-

4 6 R. PUTNAM, La tradizione civica nelle regioni italiane, Milano, Mondadori, 1993. 
4 7 E famosa fra gli storici economici per esempio l'analisi di L. SANDBERG, Ignorance, po-

verty and economie backwardness in the early stages of European industrialization: variations on 
Alexander Gerschenkron grand theme, «The Journal of European economie history», 1982, dove 
si sostiene che il livello di istruzione dei paesi europei nel 1850 è il previsore più accurato dei 
livelli di reddito nei medesimi paesi cent'anni dopo. 
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le largamente presente in Putnam. Sul lungo periodo, anche le istituzioni 
cambiano. Istituzioni che sono state ottimi vettori di modernizzazione pos-
sono diventare obsolete, e vanno sostituite, il che non avviene mai automa-
ticamente e può determinare il declino di certe aree che non le cambiano, 
mentre istituzioni bloccanti possono essere eliminate dove esistevano o 
possono emergere dove non esistevano. Non vi è, cioè, alcuna garanzia nel-
la storia che società partite bene continuino nel progresso, mentre è del tut-
to possibile che società stagnanti per secoli a un certo punto coagulino una 
combinazione felice di istituzioni capaci di farle progredire. Come ciò pos-
sa avvenire non spetta a me qui discutere. Posso solo notare che la storia 
offre ampia testimonianza di queste discontinuità. 
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D E I D I S T R E T T I I N D U S T R I A L I . 

U N RIESAME DELLA RICERCA IN ITALIA 

CON OSSERVAZIONI DI METODO PER LA TEORIA DELLO SVILUPPO 

1 . U N RITORNO INATTESO E CONTROVERSO 

La fine dei «trenta gloriosi» e la crisi della produzione di massa hanno, 
fra altre cose, anche segnato il ritorno della piccola impresa. Ogni paese, o 
più precisamente ogni economia nazionale, ha un suo inizio della storia, in 
tempi diversi. Nel 1972 furono gli atti della Commissione Boltom a portare 
all'attenzione dell'opinione pubblica del Regno Unito una specie allora ap-
parentemente in via di estinzione in quel paese: il 22% della popolazione 
attiva nell'industria lavorava in unità con meno di 200 addetti; si trattava 
della cifra più bassa fra i paesi industrializzati. Al lato opposto della scala 
si trovava l'Italia, con il 66%, mentre i rimanenti paesi industriali si collo-
cavano fra i due estremi. Questi dati nascondevano una quantità di situa-
zioni diverse: dai piccoli artigiani in lotta per sopravvivere a fronte della 
produzione standardizzata agli artigiani di alta qualità, con mercati limitati 
ma sicuri, dai subfornitori delle grandi imprese che lavoravano a prezzi 
stracciati, sino a piccole imprese interstiziali ad alta tecnologia. Il 66% dell' 
Italia non era semplicemente un residuo del passato, ma annunciava già in 
parte il ritorno delle piccole imprese sulla scena economica. Fu proprio in 
questo momento che i ricercatori cominciarono a rilevare il fenomeno, ren-
dendosi conto con sorpresa della sua forza. 

Nel Regno Unito la Commisione Boltom poneva la questione: «Come 
si può evitare di perdere le piccole imprese, e come possiamo aumentarne il 
numero?». In Italia, al contrario, si trattò presto di spiegare lo sviluppo di 
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intere regioni, che raggiungevano i livelli più alti della ricchezza nazionale 
con una nuova economia industriale quasi tutta di piccola impresa. La que-
stione inglese faceva diretto appello alla politica e alla sua capacità di soste-
nere la crescita: quasi un paradosso per quel paese. In Italia la «spontanei-
tà» del processo attirava l'attenzione sui caratteri delle società e culture lo-
cali che stavano vivendo quell'esperienza. Si possono immaginare il caso in-
glese e quello italiano come gli estremi di una scala lungo la quale collocare 
i diversi punti di partenza delle altre economie europee. La scala tiene con-
to del momento ritardato o anticipato di partenza, e insieme della minore o 
maggiore spontaneità del processo. Il caso della Francia, per esempio, si 
colloca vicino a quello del Regno Unito, forse un po' più verso il centro 
della scala: sull'economia di questo paese pesa una tradizione politica 
che ha giocato a sostegno di grandi «campioni nazionali», che di fatto ha 
ostacolato la sopravvivenza di economie locali minori. Il caso della Spagna, 
invece, è più simile a quello italiano, scalato però nel tempo. Un altro caso 
importante di economia regionale a forte presenza di industria minore, 
quello del Baden-Wurttemberg, con la sua vivacità dal basso, ma anche 
con la sua ricchezza di organismi di sostegno pubblici e privati, potrebbe 
essere collocato a metà della scala. 

Oggi nessuno mette più in discussione la capacità delle piccole imprese 
a creare ricchezza e occupazione; il loro successo è anzi stato tale che si 
chiedono ricette per farle nascere dove ancora non ci sono, imitando pro-
cessi avvenuti altrove. In realtà, bisogna diffidare della possibilità di ricette 
semplici; abbiamo oggi alcune idee generali sul fenomeno, ma deve anche 
essere messo in conto che non ci sono due paesi dove questo si sia presen-
tato esattamente con le stesse caratteristiche. Negli ultimi anni sono appar-
se forme di sviluppo regionale secondo modelli non previsti dalla teoria 
economica tradizionale, attenta tradizionalmente al processo di concentra-
zione industriale. Le difficoltà incontrate dalla grande industria non signi-
ficano che ci sia un'unica forma di risposta in termini di piccola impresa, 
ovvero di industria diffusa. Questa può significare cose diverse quanto alla 
sua organizzazione, così come può essere diversamente radicata nella socie-
tà locale. 

Il ritorno di sistemi locali di produzione basati su piccole e medie im-
prese ha costituito una novità, suscitando una quantità di interrogativi. In 
che misura queste imprese erano autonome? Si trattava di qualcosa di mol-
to vecchio o di molto nuovo? Si trattava di una soluzione provvisoria nel 
momento di maggior difficoltà della grande industria, o di una forma de-
stinata a durare? Domande come queste hanno alimentato il dibattito, han-
no condotto a tipologie più analitiche e a una comprensione specializzata a 
seconda della prospettiva disciplinare dei ricercatori. In questo articolo, la 


